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Sinossi


Angus Kadernan è in possesso di una fortuna immensa e di una particolarità 


fisica a conoscenza solo di pochissimi, fidati collaboratori; l’ipervita, una 


straordinaria condizione che, rafforzandosi ad ogni avversità fisica estrema, gli consente di attraversare i millenni in piena forza e salute fin dalla sua 


nascita, avvenuta nel Paleolitico Superiore, ma a quasi mille anni dopo la 


Grande Guerra l’ultima avversità non solo non permetterà alla sua ipervita di 


rafforzarsi ulteriormente, ma spazzerà via l’umanità intera e non solo sulla 


Terra, ma anche i milioni di abitanti delle indipendenti Province Lunari. 


Pochi anni prima del conflitto sua figlia Ariel, brillante fisico, fa raggiungere all’umanità un traguardo tecnologico senza precedenti; spingersi verso i 


sistemi solari esterni con un viaggio di pochi giorni. 


La tecnologia: compressione del tessuto spazio-temporale. 


La fonte di energia:  antimateria. 


Dopo qualche volo sperimentale di successo viene deciso di avviare il 


programma Centaur, volto a raggiungere Toliman 4.3, un pianeta di classe 


terrestre orbitante attorno alla stella Alpha Centauri A, ma la scarsa 


conoscenza di alcuni sconvolgenti fenomeni della stella fa andare subito male 


le cose. La missione automatica Centaur A non fa ritorno e per evitare un 


secondo fallimento la successiva missione B parte completa di equipaggio. 


Ariel Kadernan ne prende parte nonostante la contraria volontà del padre, ma 


anche la seconda missione non fa più ritorno. La persistente crisi mondiale, 


gonfiatasi a dismisura nel volgere di pochi anni dopo le continue sconfitte 


militari contro le Colonie Lunari, culminate poi con la conquista della 


indipendenza da parte di queste ultime, cancella la speranza di Angus 


Kadernan di poter rivedere la figlia. La guerra globale che ne scaturisce subito 


dopo getta l’umanità nell’oblio ed ingenti quantità di antimateria, scomoda 


eredità del programma Centaur, rimangono abbandonate per secoli sepolte 


sotto il continente antartico. Quando l’umanità riusce a risollevarsi dalla 


tragedia la sua memoria storica è cancellata. Solo Angus Kadernan conserva 


coscienza di cosa fosse il mondo prima del conflitto e solo le sue spalle 


sostengono il compito, sempre più gravoso, di impedire all’ antimateria di 


generare la catastrofe definitiva. Verso la fine del primo millennio dopo la 


Grande Guerra, quando le speranze di contenere ancora a lungo la pericolosa 


sostanza si stanno ormai riducendo al lumicino, si verificano due eventi 


totalmente inaspettati. Il vicegovernatore delle indipendenti Province Lunari, 


Valens Apher, nel tentativo di risparmiare alla sua gente la sofferenza di una 


drammatica quanto imminente crisi idrica, contravviene alla più importante 


regola della sua costituzione e contatta in gran segreto Kadernan che,  in 


precedenza, aveva già destato la curiosità di tre giovani abitanti delle Province; inoltre viene ritrovato un modulo di salvataggio della missione Centaur A, 


arrivato sulla Terra dopo un viaggio durato secoli e recante con sé migliaia di 


messaggi registrati da Ariel Kadernan che, oltre a raccontare la drammaticità 


delle condizioni di vita imposte da Toliman, rivelano che anche lei è in possesso dell’ipervita. Il pensiero di Ariel condannata a passare l’eternità su un selvaggio pianeta ad anni luce dalla Terra spinge Kadernan ad elaborare un piano 


d’ azione senza precedenti. Sfruttando l’esperienza di volo spaziale acquisita 


dai lunaformati avrebbe riportato in operatività l’ultima astronave della classe 


Centaur che da mille anni è abbandonata in un’orbita di parcheggio intorno alla
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Terra. Fatto ciò l’antimateria non sarebbe stata più un problema, perché 


sarebbe stata utilizzata per raggiungere Toliman 4.3 dove sperava di trovare 


ancora Ariel ed i discendenti della Centaur B e dove l’aiuto ottenuto dai 


lunaformati sarebbe stato ricompensato con l’immensa riserva idrica presente 


sul pianeta. Nonostante la complessità del progetto e l’incognita di un volo 


interstellare mai compiuto negli ultimi mille anni, la Centaur C ed il suo 


equipaggio composto sia da terrestri che da lunaformati riesce ad effettuare il 


viaggio fino a Toliman 4.3 dove Kadernan trova ciò che si aspettava e anche di 


più. Ariel è ancora viva e vegeta anche se poco propensa a tornare sulla Terra 


e, proprio come anticipato nei messaggi della figlia, realizza che l’equipaggio 


della Centaur B non è stato l’unico a naufragare su Toliman. L’inospitale 


pianeta è condiviso con i Loricati, una pericolosa razza aliena di predoni che sta cercando di lasciare Toliman per ricongiungersi con l’Alveare, una imponente 


struttura spaziale sulla quale tutta la loro civiltà si sposta nello spazio e che, con un tempismo perfetto, li sta per raggiungere. Su Toliman, oltre ad 


affrontare la riluttanza dell’insediamento umano ad abbandonare il pianeta, 


Kadernan si scontra frontalmente con la colonia di Loricati e la loro regina 


sconfiggendo entrambi solo dopo aver raggiunto un nuovo e molto più potente 


livello di ipervita. Fatto ciò concentra la sua energia contro l’Alveare dei Loricati in rapido avvicinamento a Toliman e riesce ad annientarlo utilizzando del 


surplus di antimateria in una temeraria azione solitaria. L’atto eroico 


rappresenta la soluzione finale a tutti i problemi che si era prefissato di 


risolvere ma rappresenta anche l’ultima, eclatante azione compiuta nel corso 


della sua ultramillenaria vita...ma forse no. 
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Il primo livello


Valle di Neander, Continente Europeo, approssimativamente 


22.700 anni fa, Paleolitico Superiore. 


Eluska tirò con forza la piccola rete, ma questa emerse dalle agitate acque del 


torrente desolatamente vuota. 


Guardò in alto, nel cielo. Il sole stava già scendendo verso le montagne e lei 


era al torrente sin dal suo sorgere. 


In tutto quel tempo aveva catturato solamente quattro pesci. Benché fosse una


brava pescatrice, il risultato non poteva considerarsi deludente. Non erano le 


sue capacità ad essere in discussione, era proprio il tempo della pesca a non 


essere più adatto. 


Da ormai più di una luna lei ed il suo villaggio avrebbero dovuto abbandonare 


la valle e raggiungere il loro accampamento nelle valli più a sud, oltre le 


montagne, dove il microclima della zona poteva supportare efficacemente la 


presenza di diverse comunità. Ma il consiglio del villaggio continuava a 


rimandare la partenza di quarto in quarto e ciò non era visto di buon occhio. 


Passato l'autunno il tempo cambiava velocemente. I raccolti non diventavano 


più possibili, gli animali da preda si preparavano al letargo e i frutti della natura venivano meno. Se poi la neve fosse arrivata presto, ogni risorsa, anche 


minima, sarebbe sparita, ma lo sarebbe stata anche la possibilità di lasciare la 


valle e la neve si stava preparando a scendere. Le cime delle montagne erano 


sempre più spesso avvolte da nuvole minacciose. Lassù in alto le 


precipitazioni, già da parecchio, stavano contribuendo al peggioramento del 


tempo e ciò cominciava a rendersi visibile anche lì nella valle. Infatti il torrente era ogni giorno più gonfio ed impetuoso e la sua acqua sempre più fredda. 


Eluska decise che ne aveva abbastanza. Aveva perso anche troppo tempo 


considerato il risultato ottenuto. 


La minuta donna neanderthaliana vide l'anziana sorella Cha'Kwaina uscire dal 


bosco che costeggiava il torrente. -Hai cacciato qualcosa?-  urlò per farsi 


sentire oltre il frastuono delle rapide. 


La canuta cacciatrice sollevò in alto le proprie prede senza mostrare alcuna 


soddisfazione. 


-Solamente due lepri.- commentò Eluska a bassa voce. Agitò la lancia sulla 


quale erano infilzati i suoi quattro pesci e vide la sorella dondolare sconsolata la testa. 


-Maledetti vegliardi!- imprecò Cha'Kwaina non appena si fu avvicinata 


abbastanza da farsi sentire senza dover urlare. -Non capisco perché quei 


vecchiacci si ostinino a rimandare ancora la partenza. Abbiamo sprecato una 


intera luna e l'inverno è ormai vicinissimo.- appoggiò senza troppi riguardi la 


selvaggina su di un masso e, con un gesto di stizza, si levò il pesante mantello 


in pelliccia di lupo. -Nel bosco l'umidità è pazzesca.- protestò. -Non va bene per le mie stanche ossa.-


-I vecchi non hanno mai sbagliato.- disse Eluska, ignorando l'ultima lamentela 


della sorella. -Vedrai che ci sarà sicuramente una valida spiegazione.-


Cha'Kwaina si batté una mano sul petto. -Io sono vecchia e mi sbaglio spesso. 
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Perché loro non dovrebbero?-


Eluska non rispose. Infilò i pesci nel suo carniere di foglie intrecciate, raccolse rete e arpioni e, al contrario della sorella, nel suo mantello vi si avvolse 


stretta, perché vicino al torrente cominciava a fare piuttosto freddo. 


-Circolano delle voci, sai?- disse Cha'Kwaina dopo qualche minuto. -A proposito 


di questo ritardo. Qualcuno dice che l'accampamento oltre le montagne sia 


stato occupato da strani uomini.-


Eluska aveva imparato, con gli anni, a non dare troppo peso a tutte le dicerie 


che correvano di villaggio in villaggio e sopratutto ad ascoltare sua sorella 


Cha'Kwaina con il giusto beneficio di inventario. Ma rimase sorpresa essa 


stessa dalla curiosità suscitatagli da quella voce. L'idea che ci fosse in 


circolazione qualcuno che fosse diverso da lei e da tutti coloro che conosceva la entusiasmò come non mai. 


-Strani uomini?- disse, sgranando gli occhi. -Quanto strani?-


Cha'Kwaina prese a descriverli enfatizzando ogni particolare. -Un piede più alti. 


Esili come ramoscelli. Pelle senza peli come quella di un bambino e pallidi come


la luna.-


Eluska guardò la sorella e provò ad immaginarsi la differenza fra loro e questi 


misteriosi uomini del sud. Se la descrizione non si era troppo modificata 


passando di villaggio in villaggio dovevano essere proprio brutti. Alti e magri 


com'erano dovevano essere anche piuttosto debolucci. Loro almeno, con la 


bassa statura e la grossa ossatura che si ritrovavano, avevano una robustezza 


ed una resistenza alla fatica invidiabili. Inoltre la peluria e la carnagione scura conferiva loro un aspetto gradevole alla vista. Gli stranieri invece, pallidi e 


glabri, dovevano somigliare ad un pollo spennato. Orribili. Ciò nonostante si 


sorprese nel sentirsi dire. -Davvero? Mi piacerebbe incontrarne uno.-


Anche Cha'Kwaina fu sorpresa dal sentirglielo dire. -Non dirai sul serio! Sarebbe una vista raccapricciante.-                                                      


-Ne hai mai incontrato uno?- polemizzò Eluska, raccogliendo il mantello della 


sorella. 


-Ovviamente no!-


-E allora come puoi giudicarli?-


-Per il sacro fuoco! Non hai un po' di immaginazione?-


-Certo che ce l'ho! Ma più che il loro aspetto fisico ci dovrebbe interessare di 


più il loro comportamento. Sono socievoli o aggressivi?-


-Che vuoi che ne sappia?- sbottò Cha'Kwaina, coprendosi con il mantello. -Ti ho 


detto che sono solo voci che girano fra i vari villaggi.-


-Allora è inutile parlarne, non ti pare?- disse Eluska, caricandosi in spalla le sue cose e incamminandosi verso il villaggio. 


-Si, stiamo solamente perdendo tempo.- confermò Cha'Kwaina, seguendola. 


Si trovavano abbastanza lontane dal villaggio e avrebbero dovuto costeggiare il


torrente per un paio di chilometri prima di imboccare il sentiero del 


ritorno, quindi si mossero velocemente. Eluska aveva fatto quel percorso 


decine di volte e sapeva perfettamente che, a parte il torrente alla sua destra 


ed il bosco a sinistra, non c'era proprio niente da vedere. Almeno finché si 


trovava vicina al torrente non doveva neppure guardarsi le spalle da eventuali 


predatori come lupi o denti a coltello, perché quegli animali erano terrorizzati 


dall'impetuoso scorrere delle acque. Infatti per abbeverarsi utilizzavano le 


numerose anse più a valle, dove l'acqua scorreva molto più lentamente. Allora 


perché quella volta continuava a guardarsi intorno? Lei era una pescatrice, non 
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una cacciatrice. Solitamente erano i cacciatori coloro che procedevano sempre 


guardinghi, attenti ad ogni movimento e ad ogni traccia che notavano lungo il 


proprio percorso. 


Cha'Kwaina era una cacciatrice, ma quel giorno si vedeva da lontano che era 


esausta. Inoltre, le sue quasi cinquanta primavere cominciavano a pesarle e i 


sensi non erano più quelli di un tempo. 


Eluska si girò verso il torrente per l'ennesima volta. Inspirò profondamente 


come se stesse annusando l'aria. 


-Ti vuoi muovere?- protestò Cha'Kwaina che fino a quel momento se ne era 


stata stranamente in silenzio. -Cosa c'è?-


-Non ti sembra di sentire qualcosa?- domandò Eluska scrutando il torrente. 


-Oltre al rumore dell'acqua e delle mie povere ossa? No, niente! Avanti! 


Muoviamoci, voglio essere al villaggio prima di sera.-


Eluska fece per girarsi in direzione del villaggio quando qualcosa di appena 


intravisto con la coda dell'occhio attirò la sua attenzione. Puntò il braccio in 


direzione di un masso che affiorava dall'acqua. 


-Laggiù!- urlò. -Lo vedi?-


Cha'Kwaina portò una mano agli occhi per schermarli dalla luce del tramonto. 


-Dove? Io non vedo niente.- disse. 


-Là, su quel masso! In acqua c'è qualcuno che si sta tenendo a quel masso!-


-Ma no...non c'è nessuno. Probabilmente sarà qualche animale.-


-Ma non si muove!- esclamò Eluska sentendo il sangue ribollirgli. 


-E sarà un animale che non si muove!- sbottò Cha'Kwaina con il menefreghismo


che la contraddistingueva quando non aveva alcuna voglia di sbattersi. 


-Andiamo! La luce non durerà.-


Cha'Kwaina non fece in tempo a finire di parlare che la cosa che non si 


muoveva si mosse e quando lo fece Eluska vide chiaramente che si trattava di 


una donna alla quale sfuggì qualcosa che cadde in acqua. 


Eluska inorridì nel vedere che si trattava di un fagotto del tutto simile a quelli che le donne del villaggio usavano per trasportare i bambini in tenera età. 


-Corri al villaggio!- urlò alla sorella con tutto il fiato che aveva in gola. -Vai a chiamare Any. Va' a chiamare Anakausen!-


Senza lasciare tempo a Cha'Kwaina di ribattere, si lanciò lungo la riva rocciosa 


in una corsa a rotta di collo, liberandosi ad ogni passo di tutto ciò che poteva 


ostacolarla. Il cesto con i pesci, la rete, gli arpioni ed il mantello. Il piccolo fagotto continuava ad urtare contro i massi sporgenti e ad ogni colpo il cuore di Eluska sussultava. Dopo interminabili secondi di inseguimento il fagotto venne 


catturato da un vortice e sparì sott'acqua. Con una determinazione di cui non si


faceva capace, Eluska si tuffò nel turbine schiumoso. Il contatto con l'acqua 


gelida la paralizzò per un istante ed anche il respiro le venne meno per un paio 


di secondi, senza contare il dolore infertole alle gambe dalle taglienti rocce 


sommerse. Con la forza della disperazione lottò per non farsi trascinare 


sott'acqua, mentre il fagotto di pelle continuava a scomparire alla vista. Più di una volta allungò le braccia per afferrarlo e più di una volta il moto vorticoso 


delle acque glielo strappava dalle mani. Si era tuffata da pochissimo ma già 


sentiva che le forze la stavano abbandonando. I suoi pesanti indumenti di pelle 


riuscivano ad impedire al corpo di disperdere troppo calore, ma non potevano 


nulla contro la potenza delle acque. Il fagotto le sfuggì per l'ennesima volta 


mentre la rassegnazione cominciava a prendere il sopravvento. In un ultimo ed 


estremo tentativo, venne afferrata da un vortice e scaraventata con la schiena 
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contro un masso. Il colpo le mozzò il respiro annebbiandole la vista. Non 


riusciva più a muoversi, il vortice l'aveva spinta nella corrente in uscita 


tenendola inchiodata in una morsa gelata. Il fagotto non si vedeva più. 


Qualunque cosa fosse doveva essere perduto, ed anche lei si sentì sul punto di 


soccombere. Era profondamente arrabbiata con sé stessa, perché 


probabilmente aveva messo in pericolo la propria vita per niente. Magari ciò 


che aveva visto non era un fagotto con dentro un bambino, e lei stava morendo


inseguendo qualcosa che magari conteneva una preda morta, o della frutta, 


o...per il sacro fuoco! 


Improvvisamente qualcuno si tuffò accanto a lei, sparendo subito sotto la 


superficie. Non poteva essere qualcuno del villaggio, era improbabile che 


Cha'Kwaina fosse già riuscita a chiedere aiuto. Sentì qualcosa strattonarla per 


gli indumenti. Immerse le braccia intorpidite dal freddo. Le dita avevano perso 


parecchia sensibilità ma riuscì comunque ad afferrare qualcosa. Tirò con tutta 


la forza che le era rimasta e, tra la sorpresa e lo spavento, vide emergere la 


donna che aveva visto pochi minuti prima. Era una straniera! Magra, pallida e 


glabra esattamente come avevano riportato le voci. Diversa, ma anche lei 


esausta e terrorizzata esattamente come Eluska. Le due donne si fissarono 


negli occhi per degli istanti interminabili, istanti nei quali ad Eluska parve che l'impetuoso scorrere dell'acqua fosse improvvisamente diventato un sommesso


borbottio. Come d'incanto fra le braccia di Eluska comparve il fagotto con 


dentro un bambino. Lei lo strinse forte, per paura che le sue sempre più 


indolenzite braccia si lasciassero sfuggire la presa. Sollevando lo sguardo vide 


la straniera chiudere gli occhi e reclinare indietro il capo. Mentre il frastuono del torrente le irrompeva nuovamente nelle orecchie mise tutta la forza che poté 


nel suo braccio sinistro per non perdere il bambino e con il destro, 


accompagnando il gesto con un urlo della disperazione, afferrò quello magro e 


liscio della donna che ormai sembrava priva di vita. Eluska tentò di puntellarsi 


come meglio poté sui scivolosi sassi del fondale, ma più scivoloso ancora era il 


braccio della straniera. La donna aveva abbandonato ogni tentativo di 


resistenza. La mano di Eluska le scorse velocemente dall'avambraccio, al 


polso, alla mano ed infine alle dita finché anche queste ultime sfuggirono alla 


presa della coraggiosa neanderthaliana. Eluska urlò nuovamente mentre il 


torrente inghiottiva, questa volta definitivamente, la donna straniera. Ora 


Eluska era da sola, debole e stremata, a lottare per la propria vita e per quella di un bambino non suo. Urlò ancora, ancora ed ancora, ma nessuno pareva 


riuscire a sentire il suo strazio. Guardò inorridita la rapida a pochi metri da lei. 


Tra non molto non sarebbe più riuscita a mantenere la posizione ed avrebbe 


seguito il destino della straniera. Provò ad urlare ancora, ma anche il fiato non le uscì più con la solita forza. La sensibilità delle gambe era ormai 


compromessa e sotto i suoi piedi il fondale sembrò non avere più consistenza 


e, lentamente, si sentì sprofondare. 


Con tutti i sensi sempre più annebbiati lottò per tenere il fagotto fuori 


dall'acqua mentre lei ne veniva sommersa, ma fu una fatica inutile. L' ultima 


volta che riuscì a vedersi le mani, queste erano vuote. L'ultimo suo pensiero lo 


rivolse al sacrificio che quel giorno il torrente aveva reclamato. Il respiro se ne era andato. La volontà di sopravvivenza dell'organismo le avrebbe imposto di 


inspirare ancora ma, quando lo avrebbe fatto, i suoi polmoni si sarebbero 


riempiti d'acqua e sarebbe stata la fine. Resistette. Resistette più che poté. La visione era ormai nera. Pochi istanti. Pochi istanti ancora. Ma non successe ciò 
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che si aspettava. La luce le invase gli occhi prepotentemente, con violenza e 


una inspirazione dolorosa le riempì d'aria i polmoni. Fu come venire al mondo 


una seconda volta. 


-Respira, Eluska. Respira!-


Di chi era quella voce? La sentiva veramente o era soltanto il frutto della sua 


immaginazione? Un brutto scherzo che le stava tirando la sua mente stremata 


dalla quasi mortale esperienza? 


-Sei al sicuro, Eluska.- parlò ancora la voce. -Calmati. Ti riporto al villaggio.-


Ora ne era sicura. La voce era reale ma non riusciva a riconoscerla. Non 


riusciva neppure a vedere niente che non fosse una grande macchia luminosa. 


Agitò le braccia infreddolite, come per cercare qualcosa. Due mani grandi, forti 


ed irsute afferrarono le sue. Immediatamente realizzò. 


-Anakausen!- chiamò con un filo di voce. -Anakausen!-


-Sono io. Calmati ora.-


-Il bambino! Il bambino!-


-E' in salvo. Nootau lo sta già portando al villaggio.-


Non desiderava sentire altro. Ovviamente niente poteva garantirle che il 


bambino, che aveva subito una esperienza ancora più estrema della 


sua, sarebbe sopravvissuto, ma per il momento quel risultato le bastava e 


mentre Anakausen continuava a parlarle si lasciò sopraffare dallo sfinimento. 


La voce del suo compagno si fece sempre più debole e lontana finché non 


scomparve del tutto e lei cadde in un profondo stato di incoscienza. 


Il mattino seguente fu un intenso dolore agli arti a svegliarla. Si trovava nella sua capanna, il fuoco acceso accanto a lei e il suo compagno Anakausen 


inginocchiato ai piedi del giaciglio e che la fissava a tratti sorridente e a tratti preoccupato. 


-Bentornata tra noi.- fu il saluto di colui che era universalmente riconosciuto 


come il più grande cacciatore del villaggio. 


-Mi fa male dappertutto.- disse Eluska dopo un lamento. 


-E' perché sei stata parecchio tempo immersa nell'acqua gelida.- rispose 


Anakausen. -Ma la nostra Lootah dice che i dolori spariranno presto. A 


proposito...!- prese un piccolo recipiente di terracotta che si stava scaldando 


vicino al fuoco e lo porse alla compagna. 


Eluska ne osservò il contenuto con sospetto e ne sorseggiò un po'. Puzzolente e


disgustoso. Si, era sicuramente opera di Lootah la guaritrice, esperta in 


pozioni, infusi, medicamenti  e tutto quant'altro si poteva ricavare dalla 


manipolazione di quei beni come erbe, piante e radici che la natura elargiva a 


piene mani. Lo bevve tutto fingendo di gradirlo e adducendo ad un quasi 


immediato benessere si augurò di non doverne assumere più. 


-Dov'è il bambino?- chiese poi con un sussulto, come se all'improvviso si fosse 


ricordata perché si trovava in quelle condizioni. 


-E' con Lootah, adesso.- rispose Anakausen. 


-Quanto tempo può avere?-


-Cinque, forse sei lune, e sicuramente molte meno da vivere.-


Eluska si sentì pervadere dalla tristezza. -Mi piacerebbe vederlo.-


-Non adesso. Prima ti devi riprendere.-


Eluska si alzò dal giaciglio andando ad inginocchiarsi vicino al fuoco, a fianco 


del compagno. 


-E' uno straniero, vero?- disse poi, guardando Anakausen negli occhi. 


-Si, lo è.- confermò il cacciatore. -E ciò significa che le voci che da un po’ 
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corrono per le valli sono vere.-


Eluska sfregò le mani allungandole verso il fuoco. -Speriamo che il villaggio non lo venga a sapere.-


Anakausen sbottò in una grassa risata facendo sgranare gli occhi alla 


compagna. 


-Stai scherzando, vero?- disse tenendosi la pancia con le mani per il ridere. 


-Ricorda che è stata Cha'Kwaina a venire a chiedere aiuto.-


-Vecchia linguacciuta!- sibilò Eluska agitando il pugno. 


-Guarda fuori e renditene conto tu stessa.-


Eluska si mosse carponi vicino ad una parete della capanna dove la giunzione 


dei rami non combaciava perfettamente e sbirciò all'esterno. 


-Li vedi?- chiese Anakausen, sapendo già cosa stesse osservando la compagna. 


-Sono tutti intorno qui ed alla capanna di Lootah. Si fingono occupati, ma in 


realtà stanno solamente curiosando.-


Era vero. Buona parte degli abitanti del villaggio stazionava nei pressi della loro abitazione, divisa in piccoli gruppi che parlottavano e gesticolavano e ogni 


tanto qualcuno ammiccava in direzione della capanna. 


La voce si era sparsa velocemente non solo all'interno del villaggio ma anche in


quelli vicini, perché Eluska notò che nei vari capannelli che si erano formati vi erano almeno quattro cacciatori che provenivano dalla vallata vicina. 


-Credevo che solo il nostro villaggio fosse quello in ritardo sulla partenza.- 


disse. 


-Di sicuro lo è anche quello del vecchio Lematin.-


Eluska tornò accanto al fuoco. -Hai mandato qualcuno a recuperare il corpo 


della madre del piccolo?-


Anakausen annuì. -Però non è stato trovato alcun corpo né eventuali suoi resti.-


precisò. 


Eluska si chiuse in sé per pensare. Distrattamente prese dal fuoco un legno 


mezzo bruciacchiato e con esso prese a tracciare sul terreno dei strani disegni 


fatti di linee curve, di soli e mezze lune. Sotto quei disegni ne tracciò un 


altro, raffigurante una donna, un cacciatore ed un bambino. 


-Tu pensi che siano poi tanto diversi da noi?- domandò fissando il disegno. 


-Gli stranieri?- disse Anakausen. -Tu hai visto da vicino una loro donna. 


Dimmelo tu come sono!-


Eluska socchiuse gli occhi, ricordando. -Se guardiamo al di là delle rispettive, 


superficiali differenze, non credo siano molto diversi da noi. Il suo sguardo 


terrorizzato era identico al mio.-


-Allora non credo sia il caso di preoccuparsi.- disse Anakausen rassicurante. 


-Ma?- 


-Ma...cosa?-


-Ti conosco, Any. Sei un cacciatore, sempre pronto a vedere il pericolo dietro 


ogni albero. Non sei mai stato così rapido nel trarre conclusioni.-


Anakausen odiava il fatto di sentirsi sempre come nudo di fronte ad Eluska, 


specialmente quando si trattava di esprimere il proprio pensiero. 


-Va bene.- ammise. -Sono preoccupato. Lo ero già quando questa storia era solo


fumo che si disperdeva in cielo e lo sono ancora di più ora che questa storia è 


reale come questo fuoco.-


-Ma loro ci somigliano.- fu la flebile difesa di Eluska. 


Anakausen prese il legno dalle mani della compagna e lo rigettò nel fuoco. 


-Anche le scimmie ci somigliano!- replicò l' uomo che aveva smesso i panni del 
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compagno premuroso per indossare quelli del rude cacciatore. 


-Nonostante ciò loro non sanno cacciare, pescare, coltivare o accendere un 


fuoco. Chissà di cosa possono essere capaci questi stranieri!-


-Li credi superiori a noi? Li credi una minaccia?-


Anakausen prese a camminare nervosamente avanti e indietro per la capanna. 


Lo faceva sempre quando si sentiva impotente di fronte ad un problema che 


sfuggiva alla sua comprensione. 


-Non lo so. È proprio per sapere queste cose che il consiglio è partito per i 


villaggi vicini.-  


-Cosa pensi succederà quando quelli del consiglio torneranno?.- disse Eluska 


abbassando lo sguardo sul disegno che aveva appena fatto. -E' soltanto un 


bambino.- aggiunse poi a voce bassa, ma non tanto da non farsi sentire. 


-La diversità spaventa, Eluska, qualunque aspetto abbia.- disse Anakausen 


aggiungendo un paio di ciocchi sul fuoco. -E quei vegliardi del consiglio sono 


molto spaventati. Era da vedere la loro faccia quando sono partiti!- 


-E tu, Anakausen? Tu sei spaventato dalla diversità?- domandò Eluska. Indicò 


con la mano il disegno appena tracciato sul terreno e disse in tono 


decisamente provocatorio. -Questa diversità ti spaventa?-


La voce del grande cacciatore ebbe un fremito non appena colse il significato di


quel disegno. -E' questo che vorresti fare, Eluska? Tenere il bambino? Quando ti


sarebbe venuta questa idea?-


Lei abbassò lo sguardo, come se provasse vergogna. -Quando ho visto la 


straniera scomparire nel torrente.-


-Il fatto che ora il bambino sia privo della madre e che tu l'abbia salvato non ti dà alcun diritto su di lui.- disse Anakausen, in tono di rimprovero. 


-E chi potrebbe decidere per lui?-


-Il consiglio. Chi altri?-


La piccola donna si alzò in piedi ponendosi di fronte al compagno, quasi volesse


confrontarsi fisicamente con lui, anche se la sovrastava di una spanna e di una 


trentina di chili. 


-Quali decisioni potrebbe prendere?- domandò. 


-Tenerlo o abbandonarlo.- Anakausen tentennò un attimo. 


-Oppure...-


-Oppure?- lo incalzò Eluska. 


-Cercare di restituirlo alla sua gente.-


-Non sappiamo neppure dove siano. Nessuno li ha mai incontrati benché si parli


di loro da parecchie lune.-


Anakausen si voltò verso la piccola finestra della capanna ed indicò l'esterno 


con un vago gesto della mano. -Non possono essere molto distanti. Una madre 


con il piccolo non può essersi allontanata tanto.-


Eluska aggrottò le folte sopracciglia. -Forse può essere stata obbligata ad 


allontanarsi.- pensò a voce alta. Anakausen non diede troppo peso alla 


frase, ma non poté ignorare quella successiva. -E inoltre abbiamo altro a cui 


pensare. Siamo estremamente in ritardo sulla partenza.-


-In questo caso le alternative svantaggiano il bambino, no?-


Il silenzio scese per parecchi minuti nella piccola capanna. Tutto ciò che si 


sentiva era il crepitio del fuoco ed il vociferare che proveniva dall'esterno. 


Eluska tornò a sedersi riprendendo a disegnare donne, uomini e bambini. 


Disegnò sei bambini per l'esattezza, cioè quelli che avrebbe voluto avere, uno 


in più di sua sorella Cha'Kwaina, solo per il gusto di farla morire di invidia e per 11


diventare una delle donne meglio considerate del villaggio, perché più prole si 


metteva al mondo maggiore era il rispetto che una donna poteva pretendere 


dai suoi simili. 


Peccato però che la natura l'avesse vista diversamente. La poveretta non 


aveva messo al mondo nemmeno un bambino e ciò sarebbe equivalso ad una 


perenne relegazione ai margini della comunità se non avesse avuto la fortuna 


di essere la compagna di Anakausen che, oltre ad essere in assoluto il migliore 


cacciatore che il villaggio avesse mai avuto, si era rivelato anche un compagno 


leale ed onesto che invece di ripudiarla pur avendone il diritto le era rimasto 


accanto sostenendola in tutto e per tutto, permettendole di diventare 


pescatrice, cioè un membro attivo della comunità, invece che la serva di 


chiunque ne avesse avuto bisogno. Ora Eluska voleva utilizzare l'appoggio di 


Anakausen per fare qualcosa che nessun'altra si sarebbe mai sognata di fare. 


Pensosa, rimase a fissare i disegni per parecchio prima di parlare. 


-Anakausen, so di averti chiesto tanto in tutte queste primavere che abbiamo 


passato insieme, ma devo chiederti di essermi accanto più di prima un'ultima 


volta, perché ho intenzione di chiedere al consiglio di tenere il bambino.-


Dopo averla ascoltata, Anakausen prese la faretra ed il lungo arco e se li mise a tracolla, poi con la mano sinistra impugnò fieramente la fidata lancia con la 


quale aveva cacciato innumerevoli prede mentre con la destra infilò il grande  


pugnale d'osso nella cintura di pelle tenendolo ben saldo per l'impugnatura. 


Eluska sapeva perfettamente perché fece ciò. Lui le avrebbe detto che doveva 


andare a cacciare, ma non era per quello, o almeno non solo. Sapeva che 


doveva affrontare un argomento che lo faceva soffrire parecchio, e un uomo 


come Anakausen non poteva mostrarsi nella sua umana fragilità. Aveva 


bisogno di qualcosa che lo proteggesse in quel particolare momento e l'unica 


cosa in grado di farlo era la sua attrezzatura da caccia. Con quegli strumenti 


nelle sue mani poteva affrontare qualsiasi preda e qualsiasi argomento, e così 


fece. 


-Ho passato l'intera notte sveglio, per assisterti ma non solo, mi è servito anche per pensare. Mi sono chiesto se le cose accadono senza un motivo apparente o 


se esiste qualcosa che va oltre il semplice caso. Perché si è salvato solo il 


bambino e perché proprio tu, che di bambini non hai mai potuto averne, dovevi


essere l'unica presente in grado di salvarlo?-


-Cosa stai cercando di dirmi, Anakausen?-


-Il tuo non essere madre ha privato anche me della mia paternità ed 


anch'io, come te, ho sempre desiderato avere qualcuno al quale tramandare le 


mie conoscenze. Questo lo hai sempre saputo. Ciò che non sai è che ho 


costantemente pensato che, prima o poi, sarebbe successo qualcosa che ci 


avrebbe permesso di realizzare il nostro desiderio. Forse ciò che è successo al 


torrente è ciò che il destino aveva da sempre in serbo per noi.-


Eluska notò che il fuoco si stava spegnendo. Guardò il compagno dritto negli 


occhi e gli disse. -Se le tue non sono solo parole ma una autentica 


convinzione, forse non dovremmo lasciare che questa occasione si esaurisca 


come questi tizzoni.-


Anakausen aveva un sacco di qualità ma la tenerezza non rientrava fra queste. 


All'interno del focolare domestico era sicuramente attento e premuroso ma 


tutt'altro che tenero. Una semplice, rapida carezza sulla guancia era tutto ciò di cui era capace e a quella si limitò nei confronti di Eluska. 


-Non lo faremo.- le assicurò. -Ma questa volta non so quanto la mia popolarità 
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nel villaggio potrà esserci d'aiuto. Il problema è più grande di noi.-


-Lascia che sia solo un mio problema.- disse Eluska. -Voglio soltanto il tuo 


appoggio, non il tuo coinvolgimento.-


Dall'esterno della capanna qualcuno urlò qualcosa. La coppia si precipitò fuori 


per capire cosa stesse succedendo. Qualcuno stava indicando le montagne, in 


direzione del passo che conduceva al villaggio del saggio Lematin. Nonostante 


il cielo fosse piuttosto nuvoloso si poteva scorgere un leggero filo di fumo 


innalzarsi dal passo. Facendosi largo fra i presenti, il cacciatore Nootau si 


avvicinò ad Anakausen. 


-E' Takeome con gli altri del consiglio.- gli disse. -Al più tardi, domani al 


tramonto saranno qui.-


-Dipende tutto dalle gambe di Yanuca. Ha quasi sessanta primavere in quelle 


ossa.- replicò Anakausen. 


-Non capisco perché mai ogni visita ai villaggi vicini richieda lo spostamento in massa di tutto il consiglio.- disse Nootau. 


-Per far in modo che al villaggio non vi sia nessuno che possa prendere qualche


iniziativa senza il consenso degli altri.- rispose uno dei presenti che aveva 


sentito il commento. 


-Per fortuna sono solo in cinque.- disse un’agricoltrice aggiungendosi alla 


discussione. 


-Poteva andare peggio.- disse un'altra donna ancora. -Tempo fa correva voce 


che chiunque avrebbe potuto far parte del consiglio a patto di avere raggiunto 


le quaranta primavere.-


-Che il sacro fuoco ci preservi da questa sciagura!- esclamò l’agricoltrice. 


Anakausen e Eluska si scambiarono un' occhiata di intesa. Il gruppetto che si 


era spontaneamente formato intorno alla coppia era troppo indaffarato a 


sparlare del consiglio per accorgersi di loro e decisero di approfittare 


dell'occasione per defilarsi separatamente. Anakausen, già attrezzato per la 


caccia si diresse verso i boschi seguito da Nootau, mentre Eluska si avviò verso


la capanna della guaritrice Lootah. 


-Che cosa sta succedendo fuori?- domandò l' anziana esperta di unguenti e 


pozioni non appena vide la minuta pescatrice apparire sullo uscio della sua 


abitazione. 


-Il consiglio sta per tornare.- rispose Eluska. -Stanno tutti a guardare il fumo 


che sale su dal passo.-


-Beh, non proprio tutti, direi.- disse Lootah con un sorriso. Dispose delle erbe su di una grande pietra piatta e prese a macinarle usando un sasso divenuto 


ormai quasi perfettamente rotondo dopo anni di continuo utilizzo. Eluska provò 


anch'essa ad abbozzare un sorriso ma riuscì solo a far trasparire la sua 


stanchezza. 


-Lui dov'è?- chiese guardandosi intorno. 


Lootah indicò una zona della capanna divisa da una parete di rami e foglie 


intrecciate. 


-Cerca di non svegliarlo.- si raccomandò. 


Eluska andò dal bambino. Era disteso su di una stuoia rialzata da terra  e 


coperto con una pelliccia di orso. Sembrava dormisse di un sonno regolare, ma 


ogni tanto il suo corpicino veniva scosso da un sussulto. 


Gli si avvicinò parecchio per osservarlo bene. 


-Non somiglia per niente ad uno dei nostri bambini, vero?- disse Lootah. 


-E' completamente senza peli.- commentò Eluska meravigliata. -Non ne ha 
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neppure sulla testa e la sua pelle è bianchissima.-


-Ti assicuro che non aveva quel colore quando Nootau lo ha portato qui. 


Sembrava il cielo al tramonto.-


-Allora, se adesso non è più così vuol dire che è un buon segno.-


-Probabilmente si, anche perché non mi era mai capitato di assistere ad un 


miglioramento così rapido.-


-Quindi questo vuole anche dire che vivrà?- chiese Eluska provando un nodo 


alla gola. 


-E' ancora presto per dirlo, ma di sicuro la voglia di vivere non gli manca.-


Eluska si voltò verso Lootah ma tenne lo sguardo basso per non farle notare 


che aveva gli occhi lucidi. -Ti prego, fa tutto quanto ti è possibile.-


-Lo farò!- rispose Lootah, intuendo lo stato emotivo della piccola pescatrice. 


-Io e Anakausen abbiamo deciso di volerlo tenere.- questa volta lo sguardo era 


fiero, dritto negli occhi. 


Lootah non riuscì a non mostrarsi sorpresa. -Buona fortuna con il consiglio.-


La fierezza di Eluska sembrò svanire di fronte alla sfida che 


l'attendeva. -Non solo con loro.- disse. -Me la dovrò vedere con tutto il 


villaggio.-


Lootah fece una curiosa smorfia, sporgendo in avanti il labbro inferiore. -Non 


credo che avrai problemi con il villaggio.- disse in tono rassicurante. -Almeno 


non finché ci sarà Anakausen al tuo fianco.-


-A te la cosa ne creerebbe?-


Lootah dovette trattenersi dal ridere per non svegliare il bambino. -Vuoi 


scherzare? Starei qui a curarlo come fosse uno di noi se fosse così?-


Eluska non seppe dire altro. Senza nascondere un certo imbarazzo chiese a 


Lootah se poteva in qualche modo esserle d' aiuto. L'anziana guaritrice, che 


aveva una molteplice quantità di lavori e parecchie primavere sulle spalle, ne 


approfittò immediatamente. In men che non si dica, la più aitante pescatrice fu 


subissata di mansioni. Prima dovette procurare la legna che scarseggiava, poi 


l' acqua, poi si trovò a macinare una grande quantità di erbe e infine fu 


mandata nel bosco a raccogliere delle radici. Tutte quelle mansioni non solo la 


distolsero da pensieri e preoccupazioni, ma le fecero letteralmente volare la 


giornata. Quando ebbe la possibilità di tirare un po' il fiato, il sole era già 


tramontato e Lootah le offrì di passare la notte nella sua capanna, vicino al 


bambino. Eluska accettò con entusiasmo. Nessun impegno la attendeva nella 


propria capanna, anche perché Anakausen era ancora nei boschi a caccia con 


Nootau e non avrebbe fatto ritorno al villaggio fino al mattino seguente. 


Dormì quasi ininterrottamente tutta la notte di un sonno profondo, senza sogni. 


Si svegliò solo un paio di volte per dare un' occhiata al bambino. Anche lui 


dormiva. Il suo sonno sembrava regolare e non aveva più quei sussulti che 


aveva notato il giorno prima. Si chiese da quanto non mangiasse, ma pensò 


che forse il suo piccolo corpo fosse troppo occupato a superare la brutta 


esperienza nel torrente per accorgersi di avere fame. Si chiese anche se lui 


stesse sognando qualcosa o se era ancora troppo piccolo per farlo. Non 


conosceva nessuno che potesse dirle con certezza se si potesse sognare o 


meno a quella età. Nel tentativo di trovare una risposta si riaddormentò 


profondamente e quella volta non si svegliò più di propria iniziativa. Fu 


Anakausen a doverla chiamare e quando lo fece era ormai pomeriggio. Lootah 


gli aveva detto che non si era risparmiata nell'aiutarla ed avevano deciso di 


non disturbarla finché fosse stato possibile, ma adesso non potevano più 
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aspettare. Il consiglio, guidato dal vecchio Takeome, era già arrivato al villaggio e, informatolo sugli ultimi avvenimenti, aveva deciso di affrontare subito il 


problema. Ancora assonnata, Eluska seguì Anakausen alla capanna del 


consiglio, quella più grande del villaggio. Di lì a poco li raggiunse anche 


Lootah, dopo essersi fatta sostituire da una giovane assistente alla cura del 


bambino che ancora stava dormendo. 


La capanna del consiglio non aveva niente di speciale rispetto a quelle usate 


come normali abitazioni. Era semplicemente più grande, con il solito fuoco 


acceso al suo centro e parecchi tronchi d' albero disposti attorno ad esso. Da 


una parte avevano preso posto il piccolo, anziano e incartapecorito Takeome 


che si puntellava con il bastone anche per stare seduto, l'ancora più anziano 


Yanuca che continuava a massaggiarsi le gambe indolenzite e Chogan, che con 


le sue cinquantacinque primavere era il più giovane del consiglio e che, fiero di questa sua condizione, se ne stava seduto rigido e austero, anche se ad Eluska 


parve che la sua rigidità fosse dovuta soltanto ad un gran mal di schiena. La 


piccola pescatrice si guardò intorno e non vide nessun altro. Gli altri due 


membri del consiglio dei quali non ricordava il nome non erano presenti. 


Sicuramente la trasferta ai villaggi vicini li aveva messi fuori combattimento. 


Anakausen fu contento di ciò. Senza troppe teste con le quali ragionare il 


problema si sarebbe risolto più velocemente. 


-Come sta il piccolo?- chiese Takeome con una voce che sembrava provenire 


dall'oltretomba. Il gioco di luci ed ombre che il fuoco creava sul suo volto scuro e scavato gli conferivano un aspetto sinistro. 


-Non è ancora fuori pericolo.- rispose Lootah. Anche lei non risaltava bene sotto quella luce. 


Takeome inspirò profondamente prima di ricominciare a parlare. -Come potete 


vedere il consiglio è tornato stanco ma con la felicità nel cuore sapendo che 


nessuno, anche nei villaggi vicini, ha mai trovato alcuna traccia riguardo 


possibile gente straniera, che le voci su di loro erano solamente voci e che il 


nostro villaggio al di là delle montagne non è mai stato insediato da nessuno. A


quanto sembra la felicità non è però destinata a durare. Gli stranieri sono tra 


noi.-


Eluska ed Anakausen si scambiarono un'occhiata interrogativa. 


-Parlate come se ci avessero invasi.- disse Eluska. -Si tratta solo di un bambino poco più che neonato e che ha perso la madre.-


I volti dei tre anziani si deformarono in una smorfia di disappunto. Parlare al 


consiglio senza essere stati interpellati era segno di scarso rispetto, ma ad 


Eluska l'uscita di Takeome non era andata proprio giù. 


-Permettete che uno solo di loro si insinui nella vostra vita e ve ne ritroverete molti altri che ve la controlleranno.- replicò l'anziano. 


Fu la volta di Anakausen a non mostrare rispetto. -Ma il bambino non si sta 


affatto insinuando. È soltanto la vittima innocente di una sfortunata circostanza e deve al coraggio di Eluska la sua sopravvivenza.-


Trattandosi di Anakausen, il consiglio non mostrò alcun segno di insofferenza 


circa il suo intervento non richiesto, ma non poté esimersi dal ribattere. 


-Speriamo che il coraggio di Eluska non faccia di tutti noi delle vittime di questa sfortunata circostanza, richiamando sul villaggio attenzioni non gradite.- esordì Chogan incontrando l'approvazione degli altri due anziani. 


-Avete anche detto che di questi stranieri non se ne è trovata alcuna traccia.- 


disse Eluska. -La madre con il bambino può essere arrivata da chissà dove dopo
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aver camminato per chissà quanto tempo.-


-E' una verità che difficilmente ci sarà concesso conoscere.- disse Anakausen. 


Yanuca intervenne agitando un nodoso indice ammonitore. -Però possiamo 


immaginarla. Solo in due casi una madre con un bambino poco più che neonato


potrebbe arrivare a trovarsi distante dalla sua gente. O è stata allontanata da 


essa o vi è sfuggita.-


Takeome annuì. -In entrambi i casi potrebbero sorgere dei problemi per noi.-


-E non ne vogliamo.- concluse Chogan. 


-Ma è solamente un bambino!- insistette Eluska infervorandosi. -Ancora 


inconsapevole di tutto. Se rimanesse con noi verrebbe allevato come uno del 


villaggio. Neppure si chiederebbe il perché delle nostre differenze.-


-Quale sarebbe la vostra alternativa? Abbandonarlo?- domandò Anakausen. 


-Fortunatamente non saremo costretti a dover scegliere. Le condizioni del 


bambino lo stanno già facendo per noi.- rispose Takeome. 


-Lo abbandonereste veramente?- Eluska non voleva credere alle proprie 


orecchie. Se possibile, l'espressione di Takeome si fece ancora più arcigna. 


-Eluska, spero tu capisca che, in tutti i villaggi conosciuti, vi è una regola  che tutti rispettano senza condizioni. Chi non può farcela...rimane indietro e il 


bambino non può farcela.-


-Lootah.- disse Eluska. -Dì loro che non è così. Dì che si sbagliano.-


-Non sbagliano.- rispose Lootah, abbassando lo sguardo. 


Eluska la fronteggiò. -Avevi detto...-


-So che cosa ho detto!- la interruppe Lootah, ritrovando il carattere. -Ho detto 


che avrei fatto tutto il possibile, ma la mia esperienza mi dice che non servirà a salvarlo.-


-Entro la prossima luna il villaggio dovrà essere pronto a muoversi.- disse 


Takeome. -Abbiamo già accumulato un grande ritardo e tutti devono essere 


pronti a fare la propria parte...anche Lootah.-


-Quindi?- fece Eluska, non capendo. 


-Quindi Lootah interromperà ogni assistenza al bambino lasciando che madre 


natura faccia il suo corso.-


Eluska sentì i denti striderle in bocca. -Ma la prossima luna è fra due quarti. 


Non potete abbandonarlo adesso.-


-Accanirsi con le cure non servirà a niente.- disse Lootah. -Tanto vale lasciarlo andare.-


Eluska provò un irrefrenabile desiderio di strangolare qualcuno ma la forte 


mano di Anakausen stretta attorno al suo braccio le fece ricordare perché 


erano lì. Parlò ancora al consiglio stupendosi del tono di supplica che assunse la sua voce. 


-Anziani del consiglio, affidatemelo.-


-Non penso decideremo in questo senso.- sentenziò Chogan, asciutto. 


-Anziani del consiglio, ho rischiato la vita in quel torrente e mentre lo facevo 


neppure capivo per cosa la stessi rischiando, ma quando poi mi sono ritrovata 


quel bambino fra le mani ho capito che non era per un caso che proprio io fossi 


lì.-


-Ti prego, Eluska, adesso non tirare in ballo improbabili scherzi del fato.- disse Yanuca, respingendo le parole della pescatrice con un gesto di sufficienza. 


Eluska perse definitivamente la pazienza. -Allora datemelo e basta!- il suo urlo 


fu così forte da sorprendere persino Anakausen, mentre i tre anziani 


sobbalzarono sui tronchi sui quali erano seduti. 


16


-Eluska...- cominciò Takeome agitando il bastone, ma la piccola donna aveva 


appena cominciato. 


-Parlate di regole? Un'altra regola dice che se ogni abitante del villaggio trova o produce qualcosa che non può essere in alcun modo diviso o condiviso con tutti


gli altri, può tenersela per sé.-


-E' così!- confermò Takeome, anche se non era assolutamente necessario farlo. 


-Bene.- continuò Eluska imbufalita. -Io questo bambino l'ho trovato salvandolo 


da morte certa e ora lo pretendo come mio.-


La sfuriata della piccola donna finì di colpo così come era cominciata, ma aveva


lasciato il segno. Eluska ansimava come se in quel torrente ci stesse ancora 


lottando. 


Chogan alzò un braccio in maniera imperiosa, ma Takeome lo bloccò. 


-Ammettiamo che al momento della partenza il bambino non stia ancora bene 


e non vi siano le condizioni per trasportarlo.-disse l'anziano con estrema 


pacatezza. -Cosa farai?-


-Rimarrò con lui.- rispose Eluska risoluta. 


-Cosa!?- esclamò Anakausen. Mai in vita sua si era sorpreso due volte di 


seguito. 


-Cerca di ragionare, Eluska.- disse Takeome che invece si aspettava una simile 


risposta. -Rimarresti qui da sola e moriresti anche tu. Sprecare una vita valida 


per una già destinata alla scomparsa non mi sembra molto saggio.-


-Una vita valida?- fece Eluska sarcastica. -Già, me lo ricordate sempre ogni 


volta che vi fa comodo, salvo poi rinfacciarmi il fatto di non essere una vera 


femmina perché non posso avere un figlio mio.-


-Non sei la prima donna che non ha potuto averne.- disse Yanuca mettendosi in


piedi con grande sforzo. 


-Ma sono la prima che se ne è ritrovato uno non suo.-


Anche Chogan si mise in piedi. Eluska lo interpretò come il segno che il 


consiglio stava per prendere la sua decisione finale e sarebbe successo non 


appena si fosse alzato anche Takeome. 


-Ma non saresti la prima che si vedrebbe costretta ad abbandonare al proprio 


destino un figlio che non può più essere parte attiva della vita del villaggio.-


-Conosco fin troppo bene la storia di queste donne.- disse Eluska che sembrava


non avesse troppa fretta di vedere Takeome alzarsi. -Erano tutte 


plurigenitrici, come mia sorella Cha'Kwaina. Il sacrificio del figlio sfortunato 


avrebbe consentito agli altri di vivere. Non è il mio caso. Io non avrei nessun 


altro per il quale combattere. Se questa è una occasione che il fato mi ha 


concesso per essere qualcosa di simile ad una madre allora credo che il minimo


che si possa fare sarebbe quello di non sprecarla.-


Takeome rimase parecchi secondi in silenzio a pensare poi, senza alzarsi disse. 


-Eluska, Anakausen, uscite dalla capanna per favore. Anche tu, Lootah, torna 


pure alle tue occupazioni.-


-Si può sapere che cosa ti ha preso?- sbottò Anakausen appena furono 


all'esterno. Un gruppetto di agricoltori che sostava incuriosito fuori dalla 


capanna si dileguò con la velocità di chi è inseguito da un denti a coltello. 


-Avevo chiesto il tuo sostegno o sbaglio?- fece Eluska, spavalda. 


-E lo hai avuto, infatti. Ti ho lasciata dire ciò che volevi senza intervenire, ma non mi chiedere di tenerli fermi quando vorrai pugnalarli.-


I due si fissarono per qualche istante, poi Anakausen riprese. -E si può sapere 


cosa significa che rimarrai con il bambino?-
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La domanda sembrò sorprendere la donna. -Se dovrò fare da madre al bambino


non potrò certo abbandonarlo se non sarà in grado di partire con il villaggio.-


Anakausen allargò le braccia indicando ciò che li circondava. 


-Rimanere qui da soli sarà come togliersi la vita. La neve non si farà attendere 


ancora per molto e farà sempre più freddo. Non si troveranno più prede né 


legna da ardere. Tutto si trasformerà in una tomba bianca.-


-Lo so, ma questa è l'occasione che aspettavo per essere madre ed è adesso, 


non la prossima primavera.-


Anakausen inspirò profondamente. Voltò le spalle alla compagna allontanandosi


di qualche passo e rimase immobile, le mani appoggiate ai fianchi, a fissare il 


terreno. 


-Sarebbe stato mio diritto rifiutarti non appena fu evidente che non potevi 


procreare.- disse dopo essersi accorto che la donna lo aveva raggiunto. -Ma 


non ho voluto esercitarlo perché avevi qualcosa che non ho trovato in 


nessun'altra. Un carattere forte, proprio ciò che serve per vivere al mio fianco, e la capacità di fare sempre la cosa giusta quale che sia il prezzo da pagare ed 


anch'io voglio fare la cosa giusta. Se il consiglio ti darà il bambino potremo 


essere una famiglia ed una famiglia deve rimanere unita. Quindi se sarai 


costretta a rimanere qui io sarò con te.-


-In questo modo saremo in due a rischiare la vita.-


-Come è giusto che sia.-


-Tu non devi sacrificarti. Sei il migliore dei cacciatori. Per il villaggio sei troppo importante.-


-Il villaggio non cambierà né perderà la sua identità se io vengo a mancare. 


Qualche altro cacciatore potrà benissimo prendere il mio posto ma nessun'altra


potrà mai prendere il tuo al mio fianco. Se questa è la prova che il destino ci 


chiede di superare per meritarci un figlio, allora la affronteremo insieme.-


Quelle erano esattamente le parole che Eluska si aspettava di sentire dal suo 


uomo e, in verità, avrebbe gradito anche che la abbracciasse ma sapeva che 


Anakausen non lo avrebbe mai fatto. Attento e premuroso si, tenero...mai! Così 


fu lei a doverlo fare. Lui si sentì forzato dal gesto ma riuscì ad accettarlo. 


Intorno a loro si era fatto il vuoto e a debita distanza gli altri abitanti del 


villaggio continuavano i loro lavori in vista della partenza. Il cielo si era 


oscurato, non tanto per via del tramonto quanto per la coltre di nubi che si 


stava abbassando sempre più dalle montagne. Da buon cacciatore quale era 


Anakausen fiutò l'aria. Aria di neve in arrivo, e anche presto. Sicuramente 


anche Eluska se ne accorse, ma lui non disse niente. Chogan, dalla soglia della 


capanna del consiglio li stava chiamando. 


Quando entrarono, Takeome era ancora seduto e fissava Eluska con uno 


sguardo fra il severo e l'accondiscendente. 


Aiutato da Chogan si mise in piedi. La decisione era quindi presa. 


-Il consiglio accetta le tue richieste.- disse senza troppi preamboli. -Il bambino straniero è sotto la tua custodia, ora.- accennò uno stanco sorriso. -Come vedi 


questi poveri vecchi non sono poi del tutto degli insensibili. Un po' 


cocciuti...forse.-


-Rimarrò anch'io.- annunciò Anakausen, fedele al suo essere uno di poche 


parole. 


Quella frase risuonò nella capanna come un tuono, scatenando la indignazione 


di Chogan e Yanuca. L'esperienza di Takeome gli suggerì invece che, in fondo, si


dovevano aspettare una simile uscita. 
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-Calmatevi, per favore.- fu l'invito ai suoi collaboratori, poi rivolto ad Eluska disse. -Perché non raggiungi Lootah nella sua capanna?-


La pescatrice uscì senza una parola ma con uno sguardo sfuggente verso il 


compagno. 


-Non userò la delicatezza per dirtelo, Anakausen.- disse Takeome, sedendosi 


nuovamente sul tronco. -Il villaggio può benissimo fare a meno di Eluska. Di 


te...no!-


-Ho quasi quaranta primavere.- replicò il cacciatore. -Per quanto credete che 


possa continuare ad esistere il grande Anakausen?-


-E' vero. Nessuno vive per sempre, ma tu hai ancora molto da dare al villaggio 


e il sacro fuoco sa se c'è bisogno di gente come te. Quindi la risposta è no!-


Anakausen sollevò il lato destro della bocca in un sorrisetto beffardo. 


-Adesso prendi le decisioni senza consultarti, saggio Takeome?-


-Sono sicuro che gli altri membri del consiglio la pensano esattamente come 


me.-


-Eluska ha realizzato il suo desiderio correndo il rischio di pagare un prezzo 


elevato.- intervenne Yanuca. -Ed è lo stesso prezzo che possiamo pagare anche


noi, ma non di più.-


-Tu ed Eluska siete compagni da una vita.- continuò Chogan. -Ma i tuoi doveri 


vengono prima di tutto verso il villaggio.-


L'onore del colpo di grazia venne lasciato a Takeome. -Ricorda a chi dedicano la


propria vita i giovani cacciatori che impugnano la loro prima lancia. Rinnega 


quella dedizione e verrai emarginato dal villaggio.-


Ecco il motivo per cui tanti diventano agricoltori, molti diventano pescatori, 


qualcuno diventa cacciatore e solo pochi eletti diventano saggi del consiglio. 


Perché hanno sopratutto una gran memoria che sfoggiano quando meno te lo 


aspetti ed Anakausen non se lo aspettava, perché non si ricordava che quasi 


venticinque primavere prima aveva promesso di anteporre i bisogni del 


villaggio ai suoi. L'ultima cosa che avrebbe voluto era quella di uscire di scena con disonore, a causa di una donna. Ma quella donna era Eluska. Se non 


l'aveva ripudiata perché non poteva avere figli perché avrebbe dovuto farlo ora


che un figlio ce l'aveva? Un momento...ma quel figlio non era il suo. 


Dannazione, faceva qualche differenza? Guardò gli anziani uno per uno. Se ne 


stavano lì fermi e silenziosi in attesa di una sua reazione. 


-Datemi almeno il permesso di fermarmi un paio di soli  dopo la partenza del 


villaggio. Il tempo necessario a procurare la maggiore quantità di cibo possibile per Eluska, dopo di che vi raggiungerò.- disse poi in un estremo tentativo. 


Takeome negò con il capo, sconsolato. -Due soli possono sembrare pochi ma se


cominciasse a nevicare e lo farà, sarebbero sufficienti a tagliarti il sentiero e tu saresti spacciato.-


-L'inverno è ormai vicinissimo e gli animali si stanno preparando per il lungo 


sonno. Quali e quante prede credi che riuscirai a procurare?- domandò Yanuca. 


-Eluska ha realizzato il suo desiderio accettando anche un grande rischio. 


Abbiamo deciso di concederle di tenere una capra per il latte del bambino. Altro


sacrificio inutile. La capra patirà anch'essa la fame e gli stenti e lei se la 


mangerà non appena saranno terminate le riserve di cibo, cosa che avverrà 


dopo pochi soli dalla nostra partenza.- predisse Chogan. 


Anakausen sentì la testa pulsargli forte. Perché colui che non indugiava 


neppure per attaccare un mammouth non riusciva a ribattere alle 


argomentazioni di tre vecchi incartapecoriti? Semplicemente perché i tre vecchi
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incartapecoriti erano dei saggi mentre lui solo un cacciatore. Ecco perché. 


Uno soffio di aria fredda lo colpì alla schiena e per un istante fece anche 


tremare il fuoco acceso in mezzo alla capanna. 


Gli sguardi dei tre anziani si concentrarono sull'uscio. 


-Ti serve qualcosa, Lootah?- chiese Chogan. 


Anakausen si voltò corrugando la fronte, insospettito.- Che succede? Eluska 


non era con te?-


-Lo è infatti.- disse l' anziana guaritrice, spostandosi di lato. Dietro di lei c'era Eluska che reggeva qualcosa in braccio. Il bambino! Avvolto nella pelliccia di 


orso il bambino straniero era sveglio e sembrava godere di ottima salute. 


Emetteva curiosi gorgoglii con la bocca e osservava con occhi sgranati tutto ciò


che lo circondava. Anakausen gli si avvicinò lentamente. La reazione del 


bambino alla vista del suo faccione peloso non fu quella che si aspettava. 


Sbadigliò. Quel gesto scatenò la risata di Eluska. Anche Lootah sorrise mentre 


Anakausen fece qualcosa che sembrò più un digrignare di denti, ma andava 


bene lo stesso, era pur sempre un inizio. 


I tre anziani del consiglio si avvicinarono anch'essi con la loro andatura incerta ed iniziarono a studiarlo, anche se Eluska cercava sempre di muoversi 


leggermente per mantenere un certo distacco. 


-Sembra stia bene.- commentò Takeome. 


-E' in perfetta salute.- precisò Lootah. 


-Ancora una volta la tua esperienza  su erbe e pozioni ha fatto la differenza, 


mia cara Lootah.- disse Yanuca con una risatina. 


-In verità devo dire che sono molto perplessa.- disse Lootah ammirando il 


bambino che era riuscito ad afferrare una ciocca dei lunghi capelli di 


Anakausen e li stava strattonando indifferente all'imbarazzo che causava al suo


neo genitore. -Non ho mai visto un paziente tanto grave, riprendersi in così 


poco tempo e con il minimo intervento da parte mia. Non sono sicura di essere 


stata io l'artefice di questo successo.-


-Forse questi stranieri non sono poi così deboli come ce li siamo immaginati.- 


disse Eluska pentendosi subito di averlo fatto. Se incominciava già da subito 


anche solo ad insinuare il sospetto che il bambino potesse appartenere ad una 


razza più forte della loro avrebbe potuto rendere la vita della sua nuova 


famiglia un problema di difficile gestione. 


-Non sembra neanche abbia vissuto un'esperienza quasi mortale.- disse 


Anakausen dopo essersi riappropriato dei propri capelli. 


Yanuca allungò le sue nodose dita per toccare il capo del bambino che non 


sembrò gradire molto il contatto. -Questo bambino arriverà molto, molto 


lontano.- profetizzò. 


-Vedere tutto ciò mi fa sentire molto sollevato.- disse Takeome. -Perché vuol 


dire che potremo dedicarci alla nostra partenza senza dover correre il rischio di vedere qualcuno di noi venire sacrificato.-


-Bisognerà trovargli un nome, ora.- disse Chogan. 


-Un nome appropriato, importante.- disse Yanuca. -Degno della esperienza alla 


quale è sopravvissuto.-


-Superiore alla morte.- suggerì Anakausen. -Saggio Takeome, come lo si 


pronunciava nella lingua delle antiche tribù?-


Takeome scrutò il piccolo per degli istanti interminabili prima di parlare. Lo 


guardò dritto negli occhi e il bambino, come ipnotizzato, fece altrettanto. Si, 


Yanuca aveva ragione. Quel bambino avrebbe avuto una gran vita e alla fine di 
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quella lunga giornata il piccolo straniero, giunto da chissà dove, ricevette il suo nome. 


-Kader Nantani.-
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2  




Il secondo livello


Con il passare del tempo le diversità di Kader Nantani risultarono sempre più 


evidenti. Che non appartenesse ai nativi di Neander era già un dato di 


fatto, ma vederlo crescere fece sorgere dei dubbi anche circa la sua 


appartenenza al popolo degli stranieri. Durante le prime primavere poteva 


tranquillamente passare per uno di loro grazie alla sua pelle chiara, la quasi 


totale assenza di peli, gli arti magri e lunghi e la statura superiore a quella dei Neander; ma fu dopo la sua ventesima primavera che il dubbio divenne quasi 


una certezza. Nel corso delle primavere i Neander ebbero modo di imbattersi 


occasionalmente in individui giovani appartenenti agli stranieri e mai era parso 


loro di vedere qualcuno simile a Kader Nantani. 


Era decisamente più alto degli stranieri e i suoi arti erano dotati di una 


muscolatura ed una forza superiori a chiunque. Un individuo così avrebbe 


dovuto ricevere quantomeno rispetto se non venerazione; in fondo la sua 


prestanza fisica si era sempre dimostrata di grande utilità per il villaggio. In 


qualsiasi lavoro si fosse applicato essa gli permetteva di eccellere e grazie a ciò la vita del villaggio ne traeva beneficio. 


Inoltre nessuno ricordava di averlo mai visto ammalato o affaticato; insomma, 


un membro della tribù per il quale andarne fieri; ma la realtà era ben diversa. 


Nonostante la sua dedizione per il villaggio, esso non lo amava. Se non aveva 


mai avuto guai fu per un motivo e solo per quello. Era il figlio adottivo di 


Anakausen, uno dei più grandi cacciatori che la tribù avesse mai avuto e 


successore di Takeome quale capo del consiglio. La vita di Anakausen garantiva


una certa tranquillità anche a quella di Kader Nantani. Il rispetto per il vecchio cacciatore era enorme e nessuno si sarebbe mai sognato di toccare il suo 


prediletto ma...niente dura per sempre. 


Quel giorno la caccia era andata un po' per le lunghe. Appostamenti, piste da 


seguire, tane da controllare, tutto nella norma se non fosse stato per il fatto 


che, di prede...neanche l'ombra. Ma, a volte, dove non può l'esperienza riesce 


la fortuna. Di buon mattino, Kader Nantani era salito sulla montagna che 


dominava il villaggio con l'intenzione di tornarsene a valle con un discreto 


bottino, ma il destino quel giorno aveva deciso diversamente e a pomeriggio 


inoltrato le dodici frecce che si portava sempre dietro erano ancora nella 


faretra; nessuna esclusa. Fu durante il mesto viaggio di ritorno, quando le forze sono già esaurite, lo sconforto per il fallimento ha ormai preso il sopravvento e dove a tutto si pensa fuorché cercare nuove tracce, ecco che la fortuna ci mise 


del suo. 


All'improvviso, come comparso dal nulla, ecco un magnifico esemplare di cervo


stazionare proprio sul sentiero dei Neander. Se ne stava tranquillo a ruminare a


non più di quindici, venti passi e sembrava non avesse alcuna voglia di fuggire 


benché il suo sguardo avesse incrociato quello del cacciatore. Sembrava che 


qualche entità lo avesse messo lì apposta a fare da bersaglio. Lentamente 


Kader Nantani estrasse una freccia. Il pesante mantello in pelle d'orso lo 


impacciava nei movimenti; generalmente se lo levava per scoccare il colpo, ma


quell'incontro del tutto inatteso esigeva una reazione rapida e decise di saltare quel dettaglio. Caricò l'arco tendendolo al massimo. Prendere la mira con un 
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arco già pronto al tiro sorreggendo nel contempo il mantello gli costava un 


grande sforzo, ma non poteva importargliene. La delusione provata in quella 


non proficua giornata andava placata a tutti i costi ed una freccia dritta sul 


bersaglio era la giusta medicina. Si svolse tutto in uno strano silenzio. La 


freccia colpì il cervo appena dietro il cranio, spezzandogli le vertebre cervicali. 


L'animale crollò di schianto. Kader Nantani lo osservò senza troppa 


soddisfazione. Anche quel giorno era riuscito a dare un contributo al 


sostentamento del villaggio; quel giorno fu fiero solo per quello, non per come 


aveva cacciato. Non aveva cacciato, era stata solo fortuna, ma come gli aveva 


insegnato Anakausen, andava bene anche solo la fortuna perché alla fine ciò 


che contava veramente era il risultato. 


Con quella convinzione ben radicata nella mente si caricò l'animale sulle spalle 


e si incamminò verso casa. 


A poche centinaia di metri dal villaggio trovò qualcos'altro sul sentiero e non 


proprio inaspettato; Enoha, una giovane Neander che da un paio di primavere 


gli correva appresso ogni volta che se ne presentava l'occasione. Aveva 


impedito ad un feroce branco di lupi di trasformarla nel loro pasto e da allora la giovane continuava a mostrargli la sua gratitudine. Quel giorno pensava 


proprio di essere riuscito a seminarla, ma evidentemente la giovane era più 


sveglia di quanto non dimostrasse. Ma, sveglia o non sveglia, tutte le attenzioni che riceveva cominciavano a stancarlo. Era fin troppo evidente che Enoha 


aveva intenzione di trasformare l'attaccamento in un rapporto di coppia ma 


Kader Nantani era refrattario ad una unione, nonostante Anakausen gli avesse 


sempre ricordato quanto fosse importante per un uomo come lui trovarsi una 


compagna. Aveva sempre seguito i preziosi insegnamenti ed ascoltato i saggi 


consigli di Anakausen, ma quello di formare una famiglia proprio non gli 


riusciva di accettarlo e mentre la ragazza gli veniva incontro decise che 


avrebbe posto fine alla cosa una volta per tutte. Ma nel comportamento della 


giovane intravide qualcosa di strano. Stava correndo a perdifiato, stranamente 


silenziosa, e con i palmi delle mani rivolti in avanti gli fece segno di 


fermarsi, cosa che fece subito. Kader Nantani vide che i suoi piedi erano feriti 


mentre inciampava cadendo sul terreno ciottoloso. Scrollando le spalle lasciò 


cadere il cervo e corse in aiuto della giovane. 


-Enoha...- esordì, ma lei lo interruppe subito. 


-Fuggi, Kader Nantani, non tornare al villaggio.- disse, con un filo di voce. 


Kader Nantani le passò una mano sulla fronte. Era madida di sudore. Doveva 


aver corso fin dal villaggio. Non era tanta strada ma, per una come lei abituata 


solo a raccogliere legna, doveva essersi trattato di uno sforzo non indifferente. 


Dopo essersi liberato anche dell'arco e della faretra la aiutò ad alzarsi e la 


sorresse stringendola per le braccia. 


-Che succede, Enoha?- le domandò preoccupato. -Perché non dovrei tornare al 


villaggio?-


-Sei in pericolo...ti uccideranno.- rispose Enoha, respirando a fatica. 


-Chi vuole uccidermi? Perché?- la incalzò il cacciatore. 


-Tutto il villaggio vuole la tua fine.- rispose Enoha in lacrime. -E' da quando non c'è più Anakausen che tramano per eliminarti.-


-Ma perché?- disse Kader Nantani, angosciato dal pianto della giovane. 


-Dicono che sei diverso; che non appartieni alla nostra gente.-


-L'ho sempre vista la differenza fra voi e me, ma non ricordo di essere mai 


appartenuto a qualcosa di diverso che non fosse la tribù.- 
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-Lo so!- il pianto della giovane non le permetteva di dire altro. 


-Mi sono sempre sacrificato per il villaggio.- si difese Kader Nantani. 


-Lo so!- singhiozzò Enoha. 


-Quando venni trovato avevo solamente poche lune, non potevo in alcun modo 


rappresentare una minaccia.- urlò il giovane cacciatore. 


Enoha si spaventò nel sentirlo così alterato. Si guardò nervosamente alle spalle


nel timore che comparisse qualcuno della tribù. 


Kader Nantani proseguì nella propria difesa. -Sono cresciuto con gli 


insegnamenti di Anakausen e addestrato ad agire solo per il bene del villaggio 


e dei suoi abitanti. Cos'altro vogliono da me?-


Enoha scosse la testa. Neppure lei comprendeva i motivi di tutto quell'astio nei 


confronti del cacciatore. Non vedeva in lui alcunché di minaccioso, ma forse era


solo perché gli doveva la vita. 


-Devi andartene.- disse indicandogli il sentiero per le montagne. 


-Non posso farlo!- esclamò il giovane cacciatore con crescente angoscia. -Dove 


potrei mai rifugiarmi?-


-Vedrai che lo troverai un altro posto.- Enoha si sentì una stupida. Come 


potevano le sue parole convincere una persona come Kader Nantani quando 


neppure lei credeva a ciò che diceva? 


-Dove?- la incalzò il giovane. -Dove posso trovare rifugio e sicurezza se non 


posso averceli nel posto dove ho trascorso la mia esistenza?-


-Non lo so, ma intanto ti salverai la vita.- rispose Enoha, ma in verità avrebbe 


voluto dirgli. -Qualsiasi altro posto sarà più sicuro del villaggio.-


Da esperto cacciatore quale era, Kader Nantani fiutò un pericolo nell'aria. 


Qualcosa fece ondeggiare i cespugli poco distanti e non era il vento. 


Indietreggiò, allontanandosi dalla giovane di un paio di passi e serrando con 


forza l'impugnatura del coltello di selce. Mantenere una certa distanza dalla 


giovane la avrebbe protetta, perché le attenzioni di chi si nascondeva fra la 


vegetazione si sarebbero concentrate su di lui. Non c'erano animali predatori  


fra i cespugli, ma i più predatori fra gli animali ed erano lì per lui. 


Ardoghan, cacciatore di grande forza ma di scarso intelletto, sbucò dalla 


vegetazione brandendo una lancia. Enoha, nel tentativo di trovare protezione, 


ebbe la pessima idea di avvicinarsi a Kader Nantani. Nonostante la sua grande 


esperienza nella caccia e nei combattimenti in genere, i riflessi del giovane si 


fecero trovare impreparati nel momento meno opportuno. Spostò Enoha dalla 


possibile traiettoria dell'arma, ma non si accorse di averla posta su quella della freccia che Mannok, altro cacciatore particolarmente ignorante, aveva appena 


scoccato. Enoha non se ne accorse neppure. La freccia le penetrò nella schiena 


fino al cuore. Non un gemito, non un lamento; molto semplicemente cadde in 


avanti fra le braccia di Kader Nantani che si impietrì nel fissare lo sguardo 


senza vita della innocente donna. Gli attimi successivi gli parvero lunghissimi. 


Quella piccola donna, che per due primavere lo aveva asfissiato con le sue 


continue attenzioni e che smaniava per liberarsene, nel giro di un istante gli 


era parsa la cosa più importante del mondo e nello stesso istante l'aveva 


perduta. 


I loro destini si erano scambiati ed ora lui era pronto a cambiare quello degli 


altri. Adagiò delicatamente il corpo di Enoha sulla fredda terra mentre 


Mannok, che stranamente aveva capito l'errore appena compiuto, stava 


goffamente cercando di ricaricare l'arco. Con la velocità di un'aquila si avventò sull'irsuto Neander che nulla poté per parare l'attacco portato con l'affilato 
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coltello di selce. Gli spessi e pesanti indumenti in pelle d'orso che Mannok 


indossava non resistettero un solo secondo ai feroci affondi che la rabbia di 


Kader Nantani inflisse al suo tozzo e sgraziato corpo. Con un grugnito degno di 


un cinghiale stramazzò al suolo e l'ultima cosa che vide prima di morire fu il 


suo sangue schizzare addosso al suo carnefice. Ardoghan intervenne con 


lentezza, in perfetta sintonia con la propria intelligenza. Attaccando da breve 


distanza con un'arma lunga come la lancia azzerò le sue già scarse probabilità 


di successo. La prestanza fisica di Kader Nantani fece il resto. Afferrò il bastone dell'arma dopo averne facilmente parato un affondo portato con tanta forza ma


poca convinzione e, con un calcio che per poco non gli fratturò la tibia, la 


spezzò di netto. 


Ardoghan lasciò cadere ciò che rimase della sua lancia, ma non fu mai chiaro 


perché lo fece, se per arrendersi o per prepararsi al corpo a corpo. Kader 


Nantani, che stringeva ancora fra le mani l'altra metà dell'arma con la punta di 


selce ancora al suo posto, vibrò prima un colpo di taglio che lacerò il mantello 


di Ardoghan, infine concluse l'attacco affondando la lancia nella lacerazione. 


Ardoghan lanciò un urlo strozzato mentre Kader Nantani teneva ben stretta la 


lancia per impedirgli di estrarsela. 


Quando le urla si ridussero ad un rantolo soffocato, il giovane cacciatore ruotò 


con forza la lancia nella ferita spegnendo la vita del rozzo Neander. Osservò lo 


scenario creatosi intorno a lui. Quella mattina si era allontanato per dare, come ogni giorno, il proprio contributo al sostentamento del villaggio e, con il 


tramonto ancora lontano, ben tre corpi giacevano lungo il sentiero per le 


montagne...e tutti a causa sua. 


Si inginocchiò accanto al corpo di Enoha, si tolse il mantello e con esso la coprì. 


Sapeva che non era un buona idea starsene lì, allo scoperto, a vegliare il corpo 


della giovane, ma non voleva abbandonarla senza prima aver pregato madre 


terra affinché lo accogliesse fra le sue benevoli braccia. Raccolse una manciata 


di terra e recitando a bassa voce una antica preghiera la cosparse su Enoha. 


Verso la fine del rituale si sentì improvvisamente nervoso. Se due teste vuote 


come Ardoghan e Mannok avevano seguito la giovane non era impossibile che 


qualche altro cacciatore della tribù fosse sulle sue tracce. Il vento cambiò nella sua direzione. Fece una inspirazione lenta e profonda. Eccoli! Si gettò a terra 


mentre una freccia attraversava lo spazio da lui occupato un momento prima. 


Rotolando lontano dal sentiero si accorse di essere disarmato. Il coltello era 


rimasto conficcato nel corpo di Mannok. Strisciò più velocemente che poté 


dove l'erba era più alta. 


Guardandovi attraverso cercò di individuare la direzione della scoccata. Non 


poteva essere stata tirata da molto lontano se l'intenzione era quella di 


uccidere e a quel proposito non aveva alcun dubbio. 


Doveva immaginarlo! Asaruk! Quello non era uno sprovveduto e stava 


avanzando nella sua direzione. Generalmente quello sarebbe stato considerato 


un gesto imprudente, ma Asaruk aveva già ricaricato l'arco e certamente 


sapeva che era disarmato; ma disarmato non voleva necessariamente dire 


indifeso. Se fosse riuscito, rimanendo nascosto, a far avanzare il suo cacciatore fino a cinque, sei passi di distanza, sarebbe bastato balzare fuori dal 


nascondiglio per rendere inutile l'utilizzo dell'arco. In un confronto ravvicinato avrebbe potuto usare solo le mani o il coltello e, sperando di ricordare bene, 


Asaruk non era particolarmente abile nel combattimento corpo a corpo. Attese 


pazientemente; quindici passi, dieci passi; molto bene! Asaruk, probabilmente 
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troppo pieno di sé, avanzava con l'arco in tensione ma abbassato, con la freccia


rivolta verso il terreno. In caso di un improvviso attacco avrebbe impiegato del 


tempo a sollevare e puntare l'arma. 


A cinque passi di distanza Kader Nantani approfittò di ciò. Mise nelle gambe 


tutta la forza che poté e spiccò un balzo degno di un felino. Asaruk era dotato 


di ottimi riflessi ma a quella distanza ebbe solo il tempo di sollevare l'arma. 


Scoccò la freccia, completamente fuori mira, solo perché fu costretto a mollare 


l'arco per ripararsi dall'attacco. 


Kader Nantani lo colpì con una spallata gettandolo a terra tentando nello stesso


momento di sottrargli il coltello dalla cintura, ma non gli riuscì. 


Asaruk rotolò su sé stesso un paio di volte e prima ancora che Kader Nantani 


potesse pensare alla mossa successiva egli era già in piedi con il coltello ben 


saldo in mano. Con la coda dell'occhio entrambi valutarono la distanza dal 


corpo di Mannok. Troppi passi da compiere. Pur con tutta la velocità di cui 


erano capaci nessuno dei due lo avrebbe potuto raggiungere ed estrarne il 


coltello dalla carne senza essere sopraffatto dall'altro. Senza dire una parola 


Kader Nantani invitò il suo antagonista a farsi sotto. Egli aveva forza, 


esperienza ed un coltello di tagliente pietra ma ciò nonostante stava 


indugiando nell'attacco. Kader Nantani capì presto il perché. Per quale motivo 


farsi male quando si era accompagnati da altri due cacciatori dotati di arco? 


Non riuscì a capire di chi si trattasse; lo sguardo si era fermato sulla punta delle frecce. Il cuore cominciò a battere all'impazzata e le gambe reagirono di 


conseguenza. Non si lanciò verso il sentiero. Il suo spazio libero, che avrebbe 


potuto offrirgli velocità nella fuga, poteva anche offrire ai cacciatori un'ottima visuale libera da ostacoli. Corse nella vegetazione ai margini di esso, facendosi largo fra erba alta quanto lui, arbusti e rovi spinosi. Sentì una freccia spezzarsi contro un albero che aveva appena superato mentre una seconda decapitò un 


fiore selvatico alla sua sinistra. Un ramo nascosto nell'erba gli fece perdere una calzatura oltre che l'equilibrio. Si rialzò più in fretta che poté nel timore che i cacciatori avessero già ricaricato. Fu così, ma non furono né loro né le loro 


frecce a raggiungerlo. Asaruk non aveva l'impaccio di correre con arco e faretra


e in un baleno gli fu addosso. Il coltello lo colpì all'avambraccio sinistro che 


aveva sollevato per ripararsi il volto. La ferita non era profonda ma gli bruciò 


intensamente. Un secondo fendente gli perforò un fianco ed il suo urlo di dolore


echeggiò in tutta la valle. Non si sa con quale forza parò un secondo colpo ma 


la freccia che lo trapassò sotto la spalla destra lo mise fuori combattimento. 


Stramazzò al suolo come il cervo che aveva abbattuto poche ore prima e la sua


mente si riempì di mille paure e suoni diversi. Sentiva delle voci, ma non 


provenivano dalla sua mente, erano voci reali. Asaruk stava dicendo qualcosa 


ai due cacciatori e questi gli rispondevano ma non gli riusciva di distinguere le parole. La vista era annebbiata e aveva dolori dappertutto. Qualcosa si avvicinò


molto ai suoi occhi; era il coltello di Asaruk, ancora sporco del suo sangue. 


Pensò di essere ormai alla fine, ma invece del dolore e del sangue sentì 


spezzarsi l'asta della freccia. Uno dei cacciatori gli passò sotto il naso un 


involucro di foglie arrotolate che doveva contenere qualche strano miscuglio di 


erbe macerate che emanavano un tanfo in grado di risvegliare un morto. Il 


sussulto gli fece riaprire gli occhi. Asaruk era proprio sopra di lui con il suo 


faccione squadrato e peloso e gli stava parlando. 


-Non ti estrarrò la freccia, vecchio mio.- gli disse senza una particolare 


emozione nella voce. -Se lo facessi temo che ti dissangueresti in poco 
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tempo; non voglio che ciò avvenga. Non avrai forse intenzione di privarci del 


divertimento, vero? Sollevatelo!-


I due cacciatori ubbidirono subito. Presero Kader Nantani per le braccia e se lo 


caricarono sulle spalle, cominciando così un doloroso viaggio verso valle. I suoi piedi strisciavano contro i sassi del sentiero. Quello che aveva perso la 


calzatura si stava letteralmente spellando. Le sue lamentele passarono 


totalmente inascoltate; d'altronde perché avrebbe dovuto essere 


diversamente? Lo stavano portando a morire; perché preoccuparsi di un piede 


ferito? 


-Dove...mi state...portando?- farfugliò. 


-Nel punto in cui ti sei intromesso.- fu l'enigmatica risposta di Asaruk. 


Non gli ci volle molto per capire. Nell'alternanza di chiarezza e nebbiosità della vista divenne evidente che quello non era il sentiero che portava al villaggio. 


Avevano preso la deviazione che portava al torrente. In quel periodo dell'anno 


era particolarmente rabbioso e freddo. 


-Non era questo il nostro intento.- disse Asaruk mentre il torrente cominciava a 


far sentire la propria voce. -Noi volevano solo disfarci di un intruso, ma gli 


anziani pensano che la tua non sia stata solo una intromissione, ma una vera e 


propria alterazione del destino.-


Arrivati al torrente i due individui che sostenevano Kader Nantani lo mollarono 


di colpo e lui cadde a faccia in giù sulla riva fangosa. 


-Ma di cosa stai parlando?- gridò per sovrastare il rumore dell'acqua. 


Asaruk gli piazzò un piede sulla schiena obbligandolo a rimanere sdraiato. 


-Non è abbastanza chiaro? Il tuo arrivo ha cambiato il naturale corso del 


destino del villaggio e di conseguenza di tutti noi.-


-Sono trascorse oltre venti primavere.- disse Kader Nantani sputando il fango 


che gli era entrato in bocca. -Il cammino del destino non ripartirà mai più da 


quel momento.-


-Può darsi; ma intanto faremo in modo che da questo momento in poi non 


venga più alterato.-


-Stupidi caproni...-


Il piede di Asaruk si spostò sulla testa che venne ben pressata nella fredda 


fanghiglia. Quando lo risollevò Kader Nantani faticò a riprendere il respiro. 


Tentò di alzarsi facendo forza sulle braccia ma la ferita alla spalla gli impedì di sostenersi adeguatamente; inoltre il calcio che Asaruk gli inflisse subito dopo 


non gli fu per niente d'aiuto. 


Avrebbe tanto voluto dimostrare a quegli stupidi quanto si sbagliavano ma non 


ebbe tempo. Ad un comando di Asaruk i due cacciatori che lo spalleggiavano gli


strapparono di dosso gli indumenti e, nudo come un verme, lo gettarono fra le 


rapide del torrente. La corrente gelida lo catturò subito trascinandolo sul fondo, contro le rocce. Annaspò per riguadagnare la superficie ma la ferita gli 


complicava le cose e non era l'unica cosa con la quale fare i conti. Anche i 


movimenti che gli riuscivano bene stavano venendo rapidamente compromessi


dalla bassa temperatura dell'acqua. Se qualcosa non interveniva velocemente 


in suo aiuto sarebbe stato trascinato fino chissà dove. Non contava più i colpi 


ricevuti in ogni parte del corpo, alcuni forse neppure li sentiva talmente era 


desensibilizzato dal freddo. Il torrente inoltre riservava delle sorprese poco 


gradite. In alcuni punti scorreva fra pareti rocciose talmente strette e scoscese che nessuno aveva mai avuto il coraggio di esplorare e fu quindi veramente 
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non resistette a lungo a quella tortura. Il terzo salto che incontrò finiva su delle piatte rocce affioranti e la sua schiena si schiacciò contro di essi. Dopo ci fu 


solo buio e silenzio. Ma i morti sentono freddo? Era sperabile che così non 


fosse, perché se lo fosse stato si sarebbe rivelato necessario trovare un metodo


di sepoltura diverso da quello nella nuda terra. Non sarebbe stato gentile nei 


loro confronti ignorare questo fatto, ma d'altronde come si poteva esserne 


certi? Nessun morto era mai tornato indietro a lamentarsi. Se proprio un morto 


doveva lamentarsi avrebbe dovuto farlo per il fatto di essere morto, non per il 


freddo; e poi gli anziani avevano sempre detto che i morti non sentivano 


niente. Ma se quell'assunto era vero allora doveva essere vera anche un'altra 


cosa; lui non era morto. Sentì di essere ancora padrone delle proprie palpebre e


provò a sollevarle, poco alla volta. La vista risultò annebbiata; poco 


male, voleva dire che ce l'aveva ancora. L'udito era già più reattivo; sentiva 


suoni e voci intorno a sé, ma c'era comunque qualcosa di strano; sentiva le 


voci distintamente ma non riusciva a capire le parole. Distinse però il crepitare di un fuoco, ma non doveva essere molto vicino perché ne percepiva a 


malapena il calore. A parte quello non riusciva a capire dove fosse; non sapeva 


neanche se fosse sdraiato, in piedi oppure appeso a testa in giù. Non poteva 


essere al villaggio a meno che non fosse morto ed era certo che non lo fosse. 


Provò a muoversi, ma il gesto gli costò uno sforzo tremendo che lo fece 


svenire. 


Quando riaprì gli occhi si sentiva molto meglio. La vista non era più annebbiata 


e poté dare un'occhiata in giro. Si trovava in una capanna, sdraiato su di un 


letto di pelli animali e c'era veramente il fuoco che aveva sentito ardere tempo 


prima. La capanna aveva qualcosa di diverso dal solito; non gli sembrava 


costruita secondo lo stile dei Neander. Nel sentire delle voci fuori dalla capanna dubbi e paure si affacciarono alla sua mente. Ecco perché prima non capiva le 


parole; chiunque ci fosse fuori dalla capanna non parlava la sua lingua; di 


conseguenza non poteva essere un Neander. 


Gli stranieri! Per il sacro fuoco! Era stato catturato dagli stranieri. Si mise 


seduto per controllare le proprie condizioni. Le ferite erano state cosparse da 


un impasto vegetale dall'odore molto penetrante e fasciate con larghe foglie di 


una specie a lui sconosciuta. Gli bruciavano maledettamente ma se non altro 


non sanguinavano più e gli era stata anche estratta la freccia dalla spalla. Non 


era stato catturato; era stato salvato! Sperò di non sbagliarsi quando vide tre 


stranieri entrare nella capanna. Erano due uomini ed una donna ed erano 


estremamente simili a lui a parte la relativa esilità della loro corporatura. Gli indumenti  che indossavano somigliavano parecchio a quelli dei Neander anche


se sembravano ricavati da differenti specie animali. La donna aveva in mano 


un fagotto di quegli indumenti e lo posò vicino al giaciglio, dopo di che uscì 


dalla capanna seguita da uno dei due uomini. 


-Vedo tu stare meglio.- disse l'uomo rimasto. 


-Conosci la mia lingua?- fece Kader Nantani dopo un attimo di smarrimento. 


L'uomo sorvolò sulla domanda. -E' male lasciare morire qualcuno. Per questo 


noi curato te. Tua vita quasi spenta, ma tu ora guarito. Tu ora andare.-


Kader Nantani si alzò dal giaciglio vincendo i vari dolori che ancora lo 


tormentavano. Aveva di fronte un altro maschio e poco gli importò di mostrarsi 


nella sua nudità. Non capì bene perché lo fece; forse voleva solo che si 


assicurasse della loro somiglianza anche se lo aveva sicuramente già notato. 


-Dove posso andare? La mia gente ha cercato di uccidermi.- 
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Lo straniero scosse la testa. -Tu non potere restare qui.-


-La mia gente...- ripeté Kader Nantani, ma lo straniero lo interruppe subito. 


-Tua gente non tua gente; e noi non tua gente.-


Kader Nantani afferrò la coperta del giaciglio e vi si arrotolò. Perché quella frase lo aveva fatto rabbrividire? 


-Voi mi avete aiutato ed io vorrei...- ma anche quella volta venne interrotto. 


-Noi non volere te!- disse l'uomo, calmo ma risoluto. -Tu ora bene. Tu ora 


andare.-


Kader Nantani tentò una flebile protesta. -Non posso tornare al mio villaggio. 


Perché non posso rimanere qui?-


L'uomo indicò con il braccio la direzione del villaggio dei Neander, poi puntò 


contro Kader Nantani un indice accusatore. -Tu non loro...e non noi. Tu solo tu.-


-Che significa? Non capisco!- disse Kader Nantani esasperato e le continue 


risposte enigmatiche dello straniero non lo aiutavano certo a rilassarsi. 


-Va' e trova tuo sentiero.-


-Cosa mi vuoi dire? Cosa vedete tutti in me che io non riesco a vedere?-


Ma anche l'ultima risposta fu misteriosa. 


-Capire se ascoltare tuo corpo saprai.-


Kader Nantani fissò intensamente lo straniero dritto negli occhi ma decise di 


non parlare; sarebbe stato inutile. L'uomo aveva il tipico sguardo di chi non si 


sarebbe lasciato scappare una parola di più. Avrebbe avuto maggiore successo 


parlando con una capra. Il suo corpo si mosse lentamente, in netta 


contrapposizione ai suoi pensieri che letteralmente volavano. 


Raccolse gli indumenti e si vestì sotto lo sguardo attento e severo dello 


straniero. I pensieri continuavano a sovrapporglisi nella mente. Cosa avrebbe 


fatto una volta finita la vestizione? Dove sarebbe andato? Non gli era mai 


capitato di sentir parlare di individui che vivessero da soli, isolati da tutti. Non era una piacevole sensazione pensare di essere il primo, ma sopratutto perché 


tutti avevano così fretta di sbarazzarsi di lui? Esiliarsi senza saperne il motivo era una prova dura da affrontare. 


Quando ebbe finito di vestirsi l'uomo lo accompagnò all'esterno. Kader Nantani 


vide che la capanna non era parte integrante del villaggio degli stranieri, ma 


era stata costruita ai margini di esso. La donna di prima gli consegnò delle 


armi; arco e faretra con venti frecce, un coltello di selce di pregevole fattura ed una fionda di pelle. Inoltre gli consegnò anche un sacco contenente erbe 


medicamentali che accettò con un sorriso imbarazzato perché non aveva la 


minima idea di come si utilizzassero. L'uomo gli indicò un sentiero che, 


seguendolo, lo avrebbe condotto molto più a valle, fino alle grandi pianure. 


-Trova tua gente.- disse lo straniero sempre enigmatico. 


Per essere sicuri di trovare qualcosa o qualcuno sarebbe stato quantomeno 


utile sapere cosa cercare. Kader Nantani neppure ci provò a chiedere 


spiegazioni. Guardò il sentiero con un senso di rassegnazione. Come si può 


trovare qualcuno uguale a sé stessi se non si ha idea di come si è fatti? 


Kader Nantani vagò in solitudine per moltissime primavere. La sua ricerca lo 


portò nei luoghi più impensabili e gli fece fare la conoscenza delle più disparate genti e tribù, dalle quali però rimase sempre distante, ai margini. Seguì il 


suggerimento che gli diede lo straniero tempo addietro ma non trovò mai 


nessuno come lui e, a poco a poco, capì quale fosse la caratteristica che lo 


differenziava dai suoi simili. Per lui il tempo non contava. Lui non invecchiava 


e, di conseguenza, non moriva. Soffriva e si feriva come tutti, ma il tempo gli 
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scivolava addosso senza lasciare tracce. Perché? Chi poteva dirlo? Inoltre era 


una dono o una maledizione? Probabilmente tutte e due le cose. La positività di


una vita che dava tutto il tempo per realizzare qualsiasi cosa era 


controbilanciata dalla negatività di sopravvivere a chiunque; purtroppo anche a


chi si vorrebbe non se ne andasse mai e Kader Nantani vide una infinità di 


gente andarsene inghiottita dal tempo. Fu soprattutto per quel motivo che 


peregrinare divenne per lui una necessità. Era l'unico modo che avesse a 


disposizione per trovare qualcuno come lui, anche solo uno. Ma quando non si 


sa dove cercare, anche per chi ha per sé tutto il tempo del mondo la ricerca 


può rivelarsi estenuante. 
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Risveglio dall'incubo




Arthur's Seat, vicino ad Edimburgo, anno 875 Nuova Era. 


Kadernan si svegliò di soprassalto e in una frazione di secondo si ritrovò seduto con le gambe giù dal letto. Attraverso la luce della Luna piena che filtrava dalla finestra della spaziosa camera, vide i propri muscoli luccicare per il sudore. Con le gocce che gli scendevano copiose lungo il volto notò la sua giovanile moglie 


Asia fissarlo spaventata. 


-Angus.- disse lei con un filo di voce. -Hai urlato.-


Aveva pure urlato nel sonno! Kadernan serrò gli occhi per la vergogna. Asia uscì


dalle coperte sedendosi vicina al marito. 


-Credo di aver avuto un incubo.- disse Kadernan cercando di regolarizzare la 


respirazione; il sudore però non accennava a diminuire. 


-Santo cielo!- esclamò Asia, massaggiandogli le spalle. -Voglio dire...è una cosa normalissima, ma in venticinque anni non ti era mai capitato. Cosa hai 


sognato?-


-Non ricordo già quasi più niente.- rispose Kadernan dopo un'ultima, profonda 


inspirazione. -So solo che stavo per morire.-


Asia si mordicchiò delicatamente le labbra prima di parlare. -La morte è un 


elemento abbastanza ricorrente nei sogni. Sapessi quante volte è capitato 


anche a me. Ormai non ci faccio neanche più caso.-


-A me la cosa turba moltissimo, invece.-


-Si, lo vedo. Non sudi così neppure dopo due ore di pesi.-


Kadernan si voltò verso la moglie, ma senza incrociarne lo sguardo. 


-L'ultima volta che sognai di morire fu ventisei anni fa. Pochi giorni dopo 


perdetti Dehanna.-


Asia si allontanò di qualche centimetro dal marito, come se qualcosa l'avesse 


respinta. Da quando si erano sposati, ventiquattro anni prima, era la prima 


volta che gli sentiva pronunciare il nome della defunta moglie. La povera 


Dehanna perì in un terribile incidente aereo dove trovarono la morte altre 


cinquantasei persone mentre un altro centinaio rimase ferito. Fra queste vi 


erano anche Kadernan e la figlia Ariel che era nata solamente da un paio di 


settimane. Entrambi rimasero fra la vita e la morte per parecchio tempo prima 


di riprendersi completamente. Quando Asia lo conobbe, circa un anno dopo 


l'incidente, Kadernan stava sfruttando la sua già elevata posizione economica 


per potersi prendere cura, anima e corpo, della piccola Ariel, ma ad Asia parve 


subito evidente che quell'uomo aveva bisogno non solo di aiuto per la bambina, 


ma anche della necessità di lasciarsi alle spalle il ricordo della perdita subita. 


Rimanendogli al fianco operò egregiamente in tal senso e, dopo il matrimonio, 


il ricordo della tragedia sembrò definitivamente dimenticato; ma ora perché 


riaffiorava così prepotentemente? Asia non lo sapeva; non poteva saperlo, ma 


Kadernan si. 


-Dove vai, ora?- gli chiese, vedendolo alzarsi. -Sono le quattro del mattino.-


-Lo so.- rispose Kadernan infilandosi la vestaglia. -Ma non riuscirò a riprendere sonno, tanto vale che mi alzi.-


Asia scese anch'essa dal letto. -Ti preparo la colazione.-
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Kadernan la fermò con un gesto della mano. -Non è necessario. 


Primo perché non ho fame e secondo perché sono in grado di farlo da solo.- 


poi, vedendola mettersi la vestaglia, continuò. -Ti ho detto che non è 


necessario.-


-Ti faccio compagnia.- insistette lei. 


Kadernan si sfregò gli occhi con il pollice ed il medio destri. 


-Dopo venticinque anni dovresti sapere che condividerei con te qualsiasi 


cosa, ma ora ho proprio bisogno di un'ora solo per me.- e nel dirlo le appoggiò 


le mani sulle spalle sospingendola delicatamente verso il letto. 


-Va bene.- disse Asia, remissiva. -Ma almeno dimmi se c'è qualcosa per la quale


mi debba preoccupare. Qualcuno di noi è in pericolo, forse?-


-Pericolo? No! Che dici?-


-Scusami Angus, ma dopo ciò che hai detto prima riguardo a Dehanna...-


Kadernan guardò la moglie; non sembrava preoccupata...lo era veramente e si 


pentì dell'infelice uscita di prima. 


-Ti prego, Asia, non dar peso a queste cose da chiromante.-


Asia non riuscì a trattenere il sarcasmo. -Un po' difficile se il chiromante è il proprio marito.-   


Kadernan non se la sentì di ribattere; perché avrebbe dovuto? Asia aveva 


ragione; la cosa migliore da fare era incassare il colpo e defilarsi da gentiluomo. 


Aveva detto di non avere fame, ma decise ugualmente di andare in cucina a 


prepararsi qualcosa da mettere sotto i denti. Sinceramente alle quattro del 


mattino non se la sentiva di cucinare e ripiegò su un paio di semplici fette di 


pane spalmate con del burro di arachidi, ma il languorino gli passò già al primo 


morso. 


Le immagini dell'incubo che non riusciva più a ricordare irruppero nella sua 


mente con la forza di un uragano. Ora non erano più sfocate, indistinte; ora 


erano nitide e quasi dotate di consistenza. Allontanò da sé il piatto quasi con 


disgusto e si appoggiò al piano lavoro con il cuore in affanno. Dovette prendere


aria. Uscì dalla cucina direttamente sulla terrazza e la pungente aria autunnale 


lo fece subito sentire meglio. Le proficue entrate garantite dalle attività 


internazionali di import-export della Kadernan Enterprise gli avevano 


permesso, tra le tante cose, di acquistare un lussuoso cottage sulle colline 


appena fuori Edimburgo, dove la quasi totale assenza di inquinamento 


luminoso garantiva una superba contemplazione del cielo stellato e, di fronte 


ad un simile spettacolo della natura non esisteva pensiero che non potesse 


avere sfogo e, quella notte, di pensieri ne aveva da vendere. Asia aveva 


ragione; sognare di morire era sicuramente spaventoso ma, tutto sommato, era


anche una cosa naturale e quindi...perché preoccuparsi? Forse perché lui non 


era Angus Kadernan, classe 825 della Nuova Era, come tutti lo conoscevano da 


quando si era stabilito in città ormai trenta anni or sono. Non era neanche 


Angus Baikal, come tutti lo conobbero nei quasi quaranta anni trascorsi a 


Vienna dall'805 all'845, né tantomeno Cesare Conti, stimato avvocato 


fiorentino per oltre un quarto di secolo dal 779 all'803 e neppure Yuri Antonov, 


commerciante di armi di Minsk per quasi un trentennio dal 746 al 775 e poteva 


andare ancora indietro per tanto, tantissimo tempo perché lui non era Angus 


Kadernan, ma Kader Nantani, messo al mondo da chissà chi nel Paleolitico 


Superiore oltre ventun mila anni orsono. Quante altre persone era stato? Si 


ricordava di essere stato Kader Nantani per oltre mille anni dopo essersi 


allontanato dalla sua gente. Gli fu possibile perché nella vita solitaria nelle 
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foreste del centro Europa era veramente difficile incontravi qualcuno, 


soprattutto se non si sapeva dove cercarlo, ma con il passare del tempo si 


spinse oltre quei territori, entrando in contatto con genti e civiltà delle quali aveva sempre ignorato l'esistenza e fu allora che dovette pensare seriamente 


ad inventarsi vite sempre nuove e, soprattutto, non stanziare mai in un posto 


tanto a lungo da destare sospetti. Mentre continuava a chiedersi perché la 


natura gli avesse riservato quel trattamento, lui diventava di volta in volta una persona diversa. Fu il mercante Tirteo in Grecia, il vasaio Esus in Gallia, il 


patrizio Adriano nella Roma antica, il guerriero unno Wusun ed il vichingo 


Askold e centinaia di altre persone delle quali non aveva più neppure il ricordo; quindi come poteva definirsi normale, per una persona virtualmente immortale, 


sognare di morire? Certo...non sognare una morte qualsiasi ma solo quelle con 


le quali seriamente si è rischiato di lasciare questo mondo si potrebbe anche 


definire normale. Trattandosi di esperienze dirette esse rimangono impresse 


nella memoria in maniera indelebile e possono riaffiorare senza preavviso, ma 


la cosa più seccante era che questi sogni precedevano sempre qualcosa di 


spiacevole; altro che una semplice uscita da chiromante. La natura lo aveva 


dotato di capacità uniche che lui chiamava semplicemente livelli e che si 


attivavano permanentemente solo in condizioni fisiche di estremo pericolo. Il 


primo livello lo rese inattaccabile dalle malattie; il secondo livello gli impedì di invecchiare; il terzo gli conferì piene e rapide capacità di recupero da quasi 


ogni genere di danno fisico mentre il quarto lo dotò della rigenerazione 


molecolare rapida con la quale poteva rimpiazzare eventuali parti del corpo 


perdute, ma avrebbe barattato tutto ciò molto volentieri in cambio della 


capacità di prevedere il futuro. 


Il futuro! Questo si che lo faceva sentire vulnerabile. Se ne stava andando a 


spasso da più di ventunmila anni. Per quanto tempo avrebbe potuto ancora 


andare avanti? Forse sarebbe morto prima del prossimo sorgere del Sole o 


forse avrebbe lui assistito alla morte del Sole? Quante volte aveva sentito le 


persone lamentarsi della brevità della vita! Altrettante volte avrebbe voluto 


urlare a quelle stesse persone che non era poi così bello vivere migliaia di anni. 


Gli avrebbero contestato che, con tutto il tempo del mondo a disposizione, ogni


sogno era realizzabile, ogni traguardo raggiungibile, ogni obbiettivo 


proponibile. Peccato però che stanziare troppi decenni nello stesso posto 


portava le persone ad insospettirsi, soprattutto quando loro invecchiavano e 


morivano mentre lui manteneva inalterate energia e vitalità! Ecco allora che la 


sua particolarità mostrava il conto da pagare se non voleva avere problemi 


dalla gente. Spostarsi, spostarsi di continuo; di città in città, da un paese 


all'altro attraverso tutti i continenti. Da millenni si era abituato a pagare quel prezzo ma, in tempi più recenti, la routine aveva mostrato segni di cedimento. 


Comunque fosse, era fin troppo chiaro che non sarebbe stato per niente facile 


modificare il proprio stile di vita, a meno che non fosse intervenuto qualche 


fattore esterno di grandi proporzioni. 


Sognare i suoi primi anni di vita e le prime due occasioni che la morte aveva 


avuto per ghermirlo lo considerava foriero di sventure. Presagiva che sarebbe 


accaduto qualcosa di importante ma, a parte quella sensazione, non aveva altri


riferimenti. Un rumore alle sue spalle lo distolse dalle preoccupazioni...o forse no? Asia si era rinchiusa in una pesante vestaglia e lo aveva raggiunto sulla 


terrazza. Nel vederla provò un po' di fastidio. 


-Non riprenderai più sonno venendo qui fuori.- le disse nella speranza che 
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rientrasse. 


-Mi sarà un po' difficile riuscirci considerando il modo in cui sono stata 


svegliata.- ribatté Asia, un po' risentita. -Ma comunque è stato meglio così.-


-Perché?- 


-Perché mi ero scordata di riferirti un messaggio di Ariel.-


-E sarebbe?-


-E' arrivata in città e domani verrà qui per pranzo.-


-Quando le avresti parlato?-


-Due giorni fa.-


-Cosa?- Kadernan parlò così forte che nel silenzio della notte la sua voce 


risuonò fra le colline come una fucilata. -Perché non me lo hai detto subito?- 


domandò poi ridimensionando il tono. 


Asia allargò le braccia. -Te l'ho detto...me ne sono scordata. Non sei l'unica 


persona impegnata in famiglia.- 


Kadernan rimase un secondo a pensare poi disse. -Dato che sono le quattro del 


mattino passate, quando dici domani a pranzo in realtà volevi dire oggi a 


pranzo, vero?-


Asia rimase un po' spiazzata. -Si.- rispose. -Si, intendevo dire oggi.-


-Accidenti, Asia.- fece Kadernan stizzito. -Ma avrò una giornata zeppa di 


appuntamenti.-


Con tutta la pazienza che solo una moglie devota può avere, Asia si avvicinò al 


marito, gli diede un affettuoso bacio sulla guancia ed elaborò sui due piedi una 


soluzione alternativa che non avrebbe scontentato nessuno. 


-Senti cosa farò. Verso le 8 chiamerò Ariel e le dirò di non venire qui, ma di 


vederci a pranzo tutti e tre al Crystal, così non sarai costretto a tornare a casa e mangerai qualcosa di buono senza lamentarti come al solito di trovare nel 


piatto solo cibi preconfezionati e congelati.-


Kadernan accettò subito il piano B. -Si, mi sembra una buona idea. Prenota per 


le 12 e 30, per favore.-


-Adesso però vieni dentro.- disse Asia, dirigendosi verso la cucina. -Qui rischi di beccarti un malanno.-


-Mi trattengo solo ancora qualche minuto.- la salutò Kadernan con un leggero 


gesto della mano. 


Adesso che era rientrata gli dispiacque che lo avesse lasciato solo. Si 


preoccupava che si prendesse un malanno. Povera Asia! Se solo immaginasse... 


un insano pensiero gli si affacciò nella mente e gli venne una gran voglia di 


prendersi a schiaffi. Svelarle il suo millenario segreto? Cosa diavolo gli stava 


suggerendo la testa? Il suo passato non gli aveva insegnato niente? Le fughe 


alle quali era stato più e più volte costretto nel corso del tempo non gli 


avevano insegnato niente? Si! Gli avevano insegnato a tenere la bocca chiusa e


decise di farlo anche in quel frangente. Asia doveva rimanere all'oscuro di 


tutto, per quanto adorabile potesse essere. Dette un'ultima occhiata al cielo 


apprestandosi a rientrare, quando qualcosa attirò la sua attenzione. 


Proveniente da est, un piccolo oggetto luminoso si muoveva lento nel cielo 


nero. Generalmente non perdeva tempo a fissare il transito di ciò che 


probabilmente era solo un satellite per comunicazioni ma, da qualche giorno a 


quella parte, non sempre ciò che orbitava in cielo era qualcosa di così innocuo. 


Ciò era dovuto al fatto che i principali governi mondiali avevano stretto una 


coalizione per costringere le Colonie Lunari al rispetto del trattato di reciproca assistenza e per farlo si videro obbligati a mandare in orbita diverse navette 
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apripista il cui compito era quelle di sgomberare le rotte di collegamento con la Luna dalle innumerevoli cariche di prospezione disseminate dai coloni allo 


scopo di impedire il transito delle navi da carico. Ad un primo esame la 


condotta delle Colonie poteva sembrare una mossa suicida in quanto le navi da


carico non servivano solo a portare via dalla Luna i preziosissimi materiali e 


manufatti tanto bramati da tutta l'industria terrestre, ma servivano soprattutto 


a portare sulla Luna tutto ciò che permetteva la sopravvivenza stessa delle 


Colonie che, ad oltre ottanta anni dai primi insediamenti, ormai contavano più 


di centomila abitanti. Questo comportamento veniva enfatizzato dai notiziari di 


tutto il mondo che, nel loro perverso compito di manipolazione delle notizie, li 


facevano passare per traditori, pugnalatori alle spalle della razza umana, 


egoisti che non volevano condividere con la madre patria le grandiose scoperte


nel campo dei materiali rese possibili dalla bassa gravità dell'ambiente lunare. 


Ma la realtà era ben diversa. Le masse erano mentalmente fragili e facilmente 


controllabili, ma il singolo ragionava in maniera diversa e quando il singolo era un individuo abituato ad osservare da millenni la natura umana come Angus 


Kadernan era facile vedere l'altra faccia della medaglia. Sulla carta il trattato funzionava perfettamente, ma si poteva subito intuire che qualcosa in esso non


quadrava. Reciproca assistenza! Ma quale assistenza potevano offrire 


centomila coloni a venti miliardi di terrestri? L'assistenza potevano offrirla solo i governi terrestri alle Colonie ed era un'assistenza che, i primi tempi, i coloni 


erano ben felici di poter ripagare, ma per ogni colono in più che necessitava di 


assistenza, i governi terrestri esigevano un prezzo sempre più alto da pagare. 


Già prima di arrivare alla attuale popolazione il prezzo era divenuto 


insostenibile. Le miniere e le industrie delle Colonie dovevano lavorare ad un 


ritmo sempre più frenetico per soddisfare la crescente richiesta mondiale di 


super materiali e ciò strideva contro i dettami imposti dai padri fondatori 


dell'intero progetto delle Colonie. Costruire una nuova società umana lontana 


da quella terrestre non solo fisicamente ma anche ideologicamente, fondata su 


uno sviluppo sostenibile e soprattutto compatibile con un ambiente che non 


scende a compromessi. Invece furono proprio i coloni a scendere a 


compromessi, accettando le imposizioni dei governi terrestri ed illudendosi di 


poter reggere il tiro alla fune all'infinito. Fuori discussione che la situazione era ormai sfuggita di mano, gli amministratori delle Colonie decisero che era giunto


il tempo di affrancarsi dalla madre patria ed arbitrariamente chiusero ogni 


collegamento con la Terra. Dalle accuse di tradimento da una parte, a quelle di 


sfruttamento dall'altra e all'uso della forza passò solo un battito di ciglia. I 


governi terrestri tentarono delle azioni militari contro i blocchi ma i coloni, che non erano militari ma neppure degli sciocchi sprovveduti, trasformarono gran 


parte delle loro attrezzature da miniera in strumenti bellici ed i primi incidenti non si fecero aspettare molto. Kadernan ne presagì uno. L'oggetto percorse una


ventina di gradi d'arco in apparente tranquillità; improvvisamente un lampo di 


un millisecondo ne aumentò la luminosità di cento volte. Pareva non fosse 


successo niente ma, pochi secondi dopo, l'oggetto da punto singolo si divise in 


tre parti ognuna delle quali lasciava dietro di sé una coda simile a quella di una cometa. Qualunque cosa fosse doveva avere incrociato la traiettoria di una 


carica di prospezione. Poco male se si fosse trattato di un satellite, ma se era 


una nave da carico o, peggio ancora, di un veicolo porta truppe, la faccenda 


poteva assumere degli aspetti spiacevoli. 


Le parti in cui si era diviso l'oggetto continuarono a distanziarsi fino a che non 35


scomparvero ad ovest, oltre l'orizzonte. 


Kadernan rientrò frettolosamente in cucina sperando di trovarvi Asia. Andò in 


soggiorno e sintonizzò il proiettore olografico sul canale dei notiziari. Se 


qualcosa di grave era successo non avrebbero tardato molto a riferirlo. Cercò 


Asia per dirle di cosa era stato testimone ma la trovò a letto addormentata. 


Non poteva biasimarla dato che erano le cinque e trenta; si era trattenuto sulla 


terrazza ben più di qualche minuto. Tornò in soggiorno dopo aver recuperato 


dalla cucina le due fette imburrate. Crisi, criminalità, mercati finanziari, 


pettegolezzi vari e meteo; i notiziari non riportavano altro...perché? O ciò che 


aveva visto era irrilevante oppure talmente rilevante che non sarebbe stato 


dato in pasto ai media con leggerezza. 


Controllò nuovamente l'orologio; anche se non sentiva la stanchezza come un 


comune essere umano, decise che provare a dormire almeno un'oretta non 


sarebbe stata una cattiva idea. Divorò lo spuntino in un paio di minuti e tornò a letto lasciando l'oloproiettore acceso. 
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Ariel Kadernan


Kadernan non sapeva se sarebbe proprio dovuta andare così, fatto sta che 


l'ultimo appuntamento del mattino era terminato mezz'ora prima del 


previsto, mentre l'incontro del pomeriggio con un importante esportatore di 


Seoul era saltato per un malessere di quest'ultimo. Mentre si recava in taxi al 


Crystal Restaurant sorrise tra sé e sé al pensiero dell'asiatico in preda a 


qualche lancinante dolore intestinale. A lui non sarebbe mai potuto succedere. 


Mai un malanno lo aveva sfiorato nel corso della sua millenaria esistenza. In 


vita sua aveva sperimentato una gran varietà di infortuni, vari tipi di 


avvelenamento e di contaminazione; erano le uniche cose che potevano farlo 


finire in ospedale e provocargli atroci sofferenze ma che, grazie alla sua 


particolarità, si risolvevano sempre in brevi lassi di tempo e, soprattutto, senza lasciare traccia alcuna sul suo muscoloso corpo di apparente cinquantenne. 


Già! Cinquantenne! Ecco che, inesorabilmente, il problema di una vita si faceva


sempre più vicino. Per quanto altro tempo avrebbe potuto ingannare le persone


che gli stavano vicino? Dieci, quindici anni? Si...forse! 


Da almeno cinque anni Asia regolarmente gli chiedeva come mai non solo non 


avesse un solo capello grigio o un accenno di rughe, ma come diavolo potesse 


essere tale e quale il giorno in cui si erano conosciuti, un quarto di secolo 


prima. Lui, ogni volta, liquidava frettolosamente l'argomento tirando in ballo  


madre natura ed in effetti, rispondendole così, benché non le dicesse la verità 


non le raccontava neppure bugie. A dirla tutta qualche bugia la raccontava; in 


effetti ogni volta che lei gli faceva notare la sua immutabilità lui replicava che anche lei, ai suoi occhi, non era cambiata di una virgola anche se il merito 


andava in buona parte al trucco ed alle acconciature sempre all'ultima moda. 


Anche lui, nel suo lontano passato, aveva più volte tentato di rendere evidente 


l'incedere del tempo schiarendosi i capelli, ma il suo organismo non 


condivideva questa necessità di camuffamento; infatti, per proteggersi, esso 


non faceva discriminazioni fra una semplice tintura per capelli ed un veleno; 


ogni sostanza applicata o introdotta incompatibile con i normali processi vitali 


del suo fisico veniva neutralizzata ed espulsa più o meno velocemente a 


seconda della natura della sostanza stessa. I prodotti schiarenti resistevano 


solo una manciata di secondi! Dieci, quindici anni? Poteva essere stata la 


prospettiva di una prossima, ennesima uscita di scena la causa scatenante 


dell'incubo della sera prima? Assurdo! Aveva cambiato vita molte più volte di 


quante gliela avessero condizionata gli incubi. Doveva sicuramente esserci 


un'altra spiegazione. 


-Dubito che arriveremo al Crystal per le 12,30, signore.- disse il tassista 


indicando la strada. 


Kadernan, riaffiorando dai propri pensieri, si sporse in avanti. 


Il Crystal Restaurant si trovava proprio nel centro di Edimburgo che era 


perennemente congestionato dal traffico, ma quel giorno la situazione, se 


possibile, risultava ancora più caotica. 


-Credo si tratti di un incidente.- disse il tassista dopo aver sporto la testa fuori dal finestrino. -Temo ci vorrà parecchio. Vi dispiace se accendo il notiziario?-


-No, fate pure.- fece Kadernan, infastidito dal contrattempo.  -Sentite...il Crystal 37


è a poco più di un chilometro da qui; ci arriverò a piedi ma almeno sarò in 


orario.-


-Come preferite.- disse il tassista con un'alzata di spalle. -Sono venticinque e 


settanta.-


Kadernan appoggiò il pollice sul sensore del bracciolo. Una sgraziata voce 


femminile lo ringraziò per il pagamento ma Kadernan, invece di scendere 


dall'auto, si bloccò perché alla voce del tassametro si sovrappose quella del 


notiziario. 


 -Ultimi aggiornamenti dal fronte della crisi coloniale. Non si mette bene per i nostri soldati impegnati nel confronto con le forze delle Colonie Lunari. 


 Oggi, poco dopo le 04.00 locali, il veicolo portatruppe Hypparcos con a bordo duecento soldati fra personale combattente ed equipaggio, è stato 
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